Digitized by GOOS[Q






o e 4 S st A AL o W*

j WWOQ AR SIICHA R WWWW s

E&« » €3¢ %’ 35 €% »»@‘;

W et SRS AT OO DDA f

.%r'ﬂv Rl %&*%&%f‘ﬂv%#

Do M IE .:NICO CIRIITITO

AL LETTORE

AOSDoOTSO Y,

— On folo le premure dell'amicizia cbe defiderava
g% N gg afuto in una caufa difficile di Fifico- Chimico
,,:2,::,“ argomento yma la defolazione d' una Terraz ric-
ca per quelle manifutture, che I invidia defidera fuellere
dal fuo fenoy e principa’mente I amove del wero, mi
banno indotto a pubblicare la prefinte ferittura . Nelle
gravi anguflie di tempo yin mezzo alle continue mic ap
plicazjoni 4 non bo rifparmiato fatica per favorive gli
oppreffi e per sllufirare la wverita . Quanto fi ¢ fatto
ba ricevwro [ approvazione ¢ la divezione di molti; Io
bo lavorato in compagnia 4 bo [crizto ed bo ordinato
. tutto o € mettendo il mio mome al corpo delle mno-
Jre offervazsons bo woluto moftrare y che ogni Zelante
Cittadino & obbligato a difendere il wero a coffo di qua-
Iunquc difgrazia « Mi rvincrefce che la torale mancany
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del tempo, non ms ba pmmﬂ'o di badare né allo file

né alla correzione. s € percio lu_/bfrnera compatire § moles
errori cbc s mcomremnno, In ultimo Iuaga prega ¢ [con-
giuro 4 Dom Profeffori da me nominati, & non Gredere
che io abbiz wolyto far torto alls loyo dottrinay ed &
quel Jepere , medianse il quale banno afficurata g g:uﬂa

loro yiputazione faro ficuro di effer perdonato, fe ri-
Setteranno che la vivacitd dello Pile ¢ la forza dell

efpreffioni o fi tollerano Jenza sdegno pelle D:fpntc Letvee

rarte « Vivi felice
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A graviflima , e vergognofa difputa inforta nella
|| Terra di 8, Maria di Capoa tra i Sindici di
quella Univerfitd , ed i Negozianti di Cuoja,
interefla non folo una numerofa ¢ felice popola-
zione , che ricava la-fua efiftenza , ¢ raccoglie le
| fue ricchezze dalle Concerie delle pelli ; ma ca-
giona altresi un torto irreparabile a quelle rifpettabili perfone,
dalle quali fi € cercato lume in un affare di tanta impor-
tanza . I Sindici della Univerfith di S. Maria,i quali erano
nati nelle Concerie, da Padri addetti allo fteflo meftiere, e che
almeno, fe non altro,dalla loro nafcita aveano refpirata l'aria
~ pregna di tutto cid, che potlono le pelli efalare , fia putrido,
tia gafofo, fia velenofo, ¢ che mai non aveano riportata
veruna cattiva confeguenza da fomiglianti efalazioni , ri-
corrono alla M.del Sovrano ,ed animati da interno ¢ lo-
devole zelo per la falute- de’ loro Cirtadini, pretendone
* impedire il cammino delle acque, le quali dopo aver. fer-
vito alla conciatura.delle pelli, fi fanno fcorrere "per le
firade. La necefsitd di quetto- divieto nafceva dal daamng
evidente , che alla fanitd degli abitanti arrecavano a parer

Stato della caufa,

lore le acque corrotte, ed in confeguenza non potea idearl -

un penfiero piv giufle, ed una domanda piu- ragionevole .
Cio fu baftante alla fomma vigilanza del nottro benefico Prin-
~ ¢ipe per commetterne. infermo, e per cercare il giudizio. di
perfone idonee intorno alla veritd di quanto fi era. efpo-
fio . Interrogati adunque i Medici della Terra di S.Maria
furono di parere ;che le acque delle Conce per le pefsime
loro qualita cagienavino grandifsime malattie; tanto mag-
giormente perche quefle pid fregusnti fi fanno uedere in.que®
guartieri’, dove s* inzantra maggior numero di cafe alla cone
ceria impiegate Sc. fono quefte le parole de’ Medici. I Ne-
gozianti- di Cuoja i quali da lunga ferie' di anni niente.
mai di finiftro aveano fperimentato, fempre godendo per-
fettifiima fanitd , domandarono che da’ Profetfori piti illumi«
nati i loro intereffi fotlero efaminati . Ecco la caufa portata
nelle mani di due Savjie ben conofciuti Maeftri dell’ ar_t:_ {a.
- A uta-
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Jutate. alla di cui dottrina; ed integrity viEne 2 Mdaek Ti-den-"
fervazione della pubblica fanita del nofiro felicifsimo Regno.
Quefti due Valentuomini nel giorno 2 Marzo del corrente
..+ anna ‘vifitatono 1¢:Cencerie; d¥SsMaria & ':Cagba”,"jfx”_éte‘fe‘i‘o'
di efamimare ‘witre- le: acques che {ono impiegate per ‘quel-
Je manifatture , cércarone -dd analizzaré 1’aria,.che. creder- -
réro. venir fuord- dalle dogue medefime. ,: €. ifinalmence A
Jufingarono di mettere a-tortura I afia. ohe comunemente .
fi-refpitava, accid paragonara colle arie pid falubri, po- .
cefle facilmente conofceifi la: ditferenza nel grado di bone
th; o fia refpirabilita . Il rifultato di. quefte Aperienze fi
fegge nella Relagione prefentata ‘al Regio Sopraintendente
di Salute nel di 21 Aprile-di ‘queft'anne. Ia queta Req
lazione-, come 2 fub luogo avremo occatione di oflervare;
fi ‘préténde che leé-acque delfe Copce fono putride, perchd
gran-quantitd di materie- gafofe efalano, ¢ poflbae, ;recare
del danno alla fakute ‘degli abitanti.-ln fatu dicone pofi-
tivaménte : Che fe a quefle affertive de’ imentovats .due Prga
Yeffori i Medicina - aggiungeremo la quantitq grande delle
dcque putride che dee ogni ‘giorna, getsarfi - nelle: flrade -per
effere grande # numero delle officine ;- avremo us.. altrp fode
argomento del -danno_che un tale abufo puo recare .allafalux
¥ depli abitanti- dv & Marta <™ D
Un'a*!ﬁéyoﬁa tante decifiva di due Medici in mano de’quali
quefie cognizioni fi -fuppongono effere al pin fublime  tta
to!df -perfezione ,-anguftiareno moltiffimo I'animo de’ Cons
diatord' , tanto- pidi ‘perch? . vedevano.un’. analifi ; chimiica
vehutain favere de’ -loro avverfarj., :¢d armata (i tante
éfperienze- Eudiometriche , che ‘farebbero. tremare il pit fo-
db ¢d inalterabile coraggios Si. fecero pertantp :arditi- ¢
ceréarono ‘al Supremo Tribunale della Salute ntava efar
me; ¢ credettero: che aleri Mgdici- forfe.diverfamente peo,
fando';-pit 2l fatto -, ciod ‘alla- perferta. fanita-.dg”. Javerar
térs badande ', -€ “mena wdottrinasi: nelle fciepze .chimis
&he , favoriflede 12 Toro’ canfa ; ¢ confolatiero leiloro  affliy
230fii; Beco: due -aleri valentnomini - quali . pervenazi’in
SiMasda ,-con’pubblico &' {ollénne aucfiago.conenntrg di nog
¥ehilre a1’ analifi come  meuzo fallacey € pochitlimg :cone
duceéate 2 dimelbrare:la verith ., o o fulfish dell’ ;3ﬁfumc:{
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ed? 2fferirouqg che vfoli: fath doveano: feyvire .al .giudizfo:
Offervarorio che in quel ‘tefipo né i:Gontiatoriy nd. il ri«
mifente deglic abitanii dis 8 Maria foffrivano malartie di
foree: alcuna ;- hon trovarone né . morbil acuti, ne ‘morbi
erofiici-, che fono: quelli appunto™i- quali ‘cafatterizzano una
cigiefre: ?ernlgltiengc yche 2 pocsa pogo giugne a produr
rée"un' vizio: etfenaiale - fix 6rganico fiz umorale. Ma: tatei
quefti ‘antecedentii ‘quali fembravano dover ‘partorire-ef-
ferti ‘mojto favorevali, fi‘trovarono fmentiti. da due.Re-
lazioni , nellaprima- delle quali i celnincin dalla-deferi-
zione:'de’” var) Juoahi’ dove r dimorane le-pelli per Ja Con-
tia; poi fi dubjravfe-le '.:i'cque:"olfervate":»er:uxo ,°0. BON".CTa~
ho"Quelle ‘cheraveano: ferwito -alla ‘medefima operazione;
per ‘tevze. fi parla * della fanitd: non folo. de' Conciatori,
ma di' tutti gli' abitanti, e quefta-dal fatto comparifce
_effere faniffima . Infine fi conchiuds. offervando, e niente al-
lontanandofi-dalle:regole 'di una fama logica, e di un; efat.
tifimo fillogi{mo: :- Effendacdunque in tale .flato lei cafe  da
e offervate . giudica, che fe le:acque. delle-Conce. fana guels
le” appunto da me ritrovate -ed <offervate 1, non: pregiudicare.
alla falute slrur; ma [e [arama totalmente: da ¢ffe diverfe, .

potrebbero contaminare Falenui :falute .0 ii. -, - R
L’ altro -valente Préfeifore volendo.dare. ad .intendere, che il
fuo- “fentimento- eflenzialmente da quello .del - compagna
differiva , fcriffe uno:{pecial parere, ¢.dopo Ja..mentoxata
dubbiezza , che' le acque cfaminate non' erano le vere acque;
chedveano fervito "alla Consia-, {tabili, per certo’ ed ine.
dubitato che 1'acqua del Calcinajo mortas,oexa, now folo: pus
trida . ma’ patridifsima, pufentey cosi”dovegda.ds: fuaunatura.
éffers , come dimoftrafi in -appreffo.. Bigeiin faguito che rifles-
tendo’ all’ operazione detla Conciay .trova che e pelli- 'in.
cominciano a lavorare, dopiche: hunpe-prejo-gualohe princi-
pie di putrefazione . Da: quefto: fpecidfo .ai:ftabiles argomens:,
to pafla ad -alere eroiche: ragiani:, délle quali; ddresio. con-
to-‘nel- corfo di- queRa fcrittura ; ¢ parlando de}l-acgua: deb
Brennale, {pdventa i. poweri Giudici eon afferice: ;7 or fo
nella eftrazione di gran numera. di;cudjacy viasquefta ' aoqua
cade | o-ufciffe fuors ', qugl -puzaa ., = guAl.-danng gpporear.
potrebbe a’ poveri vicini ? Ma tutto & un nulla in paragone.
SRV - A3 , delle



Fede del Dottor
Lorenzo Zona.
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delle profondifsime dottrine, che fi trovano fparfe nel ti.
manente di quefla feconda Relazione , come a fuo tempa
rileverema- lntanto dopo di avere buttati:a larga mane
infiniti tefori di Egisia, di Greca, ¢ di Romana erudi-
sione intorng al Tempio della Dea Mefite , decide ¢osie
Dalle accennate cofc , non paffe 3"4!: ¢ mena di conf@[l‘m s.Che
le eoque delle Conge. fiana pregiudizicvali alla Jalute degli abi-
tanti. di 8. Maria, ¢ percid mi uniformoe al patere de’Signori
D.Giafeppe Vaira , ¢ D.Francefca Dolce, perche appaggiato alla
foda, & vera ragione. I’ efpedicnti di far cafcare le acque nei
gmfervators , la credo &l pik propria, temse pii che ogni of-
Sficing. 8 ba una, due , ¢ tre. Ma fe mi fi oppone , che

‘ }.. 5{ tutti gl individui delle officine erana [ani, dird, ¢he lo
[ ]

a
bbriche delle dette fon fatte in manicra , che I atia ha i
Juo libero paffaggia s ¢ tutse terminane in gmeni giardini 5
onde quello in effe fi genera , pud benifsima trafportarfi al-
trave ; ¢ le caufe de' mali fogliona operare [econda le di/pofi-
zioni de’ lueghi , ed in cersi tempi dell’anno , Cio & quanto da
me fi riferire , é giudicare in difsimpegno dell’ anorevols.
comanda . Napoli 18- Luglio 1784, |

Per profictare di totes e notizie , ¢ per effere rifchiarat

da tutte l¢ parti, il Signor D, Filippa Mazzocchi Sopraine
tendente Generale della Salute , a richiefla del Procurator :
e de’ Negozianti di Cuoja di. §, Maria , ordind che il
Dottor Filice D, Larenzo Zona della Gitra di Gapua ats
teftafle: fe tralle maletsic che fogliono carrere nella juddinsa
Terre di S Maria , alla cura delle quali egll & favyentemens
te chiamaty , abbia mai offervata effervens una fpecie proves,
miente unicamente o ¢ folomente dui vapori delle acque del-
le Conce , che corrom. per e frade del poefe s € J¢ o fua
giudizia que' vapori , poffan” effere morbiferi , ovvero fie-
no fani i Queflo dotta, ¢ fperimentata Profeflore rifpole,
dopo di aver prima dimoftrato, che non - ¢fiftono in §-Ma.
via malattie proprie a'Gondiatori ; feszq entrare pell’ analifi
di. dette acque , j%n.o “pincché ficura., non ¢ffers i vapori del-

- le fieffe morbiferi, & conta ds aver wedutq nells fi:fJa Terra

un non piccol numere di vecchi, la gemevale wgﬁe&za dfgli
abitanti , la feconditd delle donne o ¢ la fublimied degl’ inr
ggvi. . Uni
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Uniforme all’ atteftato del Signor Zona ¢ quello ancora del Fede del Dottor
Signor D.Gactano Giorgio Medico Capuano, il quale dii Gactano Giorgie.
ce prima che ‘le ‘malattie “di 8. Maria ,' non differifcono
punte da quelle :delle vicine Terre ; ¢ poi foggiunge, ri-

Tpondendo alla feconda demanda : In quanto alla feconda

J;:’rzénda, ciod f¢ & vapori di quellé acque delle Conce , che + - ' =~ i . 0
corrono’ per lo- firade di guells Terra, fiéno morbiferi , o fa- - ’
ni 5 a mio gindizio fimo che fieno fani, e non morbiferi, a

‘gonto si per gl' ingredienti | st ancora per pli effeiti che effa

acgua produce’, affodando, e correggendo i cuoi'y i quali cer,
tamente adunati miolti: infieme |  fi anderebbero a putrefare

Je foffero privi di quell’ dcqu: con- quz’ fili , -onde vicne ad

effere compofta &c. Capua 16, Aprile 1784,

Oltre alle fcritture gluridiche defle quali abbiamo finera pré-  Parere del Dot
fentata una idea fuccinta , fono fiate altresi pubblicati e tor Andrea de
fampati -altri due’ pareri.- uio’ del Dortor di Medicina Peruta-

D. Andrea de Perutd ; e I'altro anionimo , ma che porta
per divifa; Rifpofta ad in Provinciale | nella quale f' o
mina il parere del Dottor di M:dicina "D. Andrea d> Peruta
Jopra ' acque delle Conce' de*cuoi di §. Maria di Capua , e :
St dimoftra , che quelle’- fono eéffettivamente putrid: ¢ mor<
bifere .- : e L Lo

La' prima di queft¢ due feritrure & appoggiata al fatto | e
dimoftrando con- evidenza, che i Cdnciatori, ¢ tutei gl
abitanti di- 8. Maria' non fono ‘affatro fottopofti “a :malat-
tie' particolar¥ cdgfonate dalla-Qonlia’, fembra ‘di‘aver col-
pito nel fegno . -La’ feconda ‘non efigge altro da noi fuoti
di un' caritatevole filenzio’ molto beite meritato dal’‘zuro-
re il quale ha fcritto’ di uha ‘materia, ¢he non’ incéndeva
n¢ punto nd poco. 1 - e

Le cofe- finora "accennate formano la ftoria delta caufa'wra i
Conciatori di -S. Maria , ¢’ gli Amminiftratori diquelta
Univerfith; o ferviranno- per- render chiare quelle ragioni,
che ricaveremo dalle offervazioni, dall analiti chimica , €
dallo flato attuale degli abitanti di S. Maria . Tutro fa-
T4 diretto a proccurare, fe non altro, almeno una foddis-
fazione alla veritd, che giace oppreffa dalla ignoranza,
dall’ impoftura, e dalla prepotenza . I poveri Negozianti
di cuoja faranno conofcere , che il giudicare per prevenzio-

' ' ‘ A g : ncy
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' & fempre. un giudizio fallace ; dimofireranno che i farti cone,

validati' dalle fode fperienze', non. poflono -timanere. fmen-,
titi dalla femplice autorit3d, fottenura’ dalla cabala, e da-
gli. artific) molto vili ¢ vérgognofi.. - . - '

Divifione della Ed_accjo Ja caufa prefente poffa trovarfi pienémentc diluci~

prefente {crittura,

.,t{?'_

.

data, flabilireme alcuni argomenti, o fiana divifioni- prin-
cipali‘di tutta la. materia . Vedremo in primo luogo fe
lo ftate di {alute che gadoma gli abitanti di §.Maria, ¢
quelli: primieramente che travagliano alle Gongerie ,fia pro-
ipera, perfetta ;e fano; o pyre venga alterato da frequen-
ti malattis fiano creniche , fiana acute ;. e ricescheremo
con molta diligenza fe mogbi proprj, ¢ prodotti effenzial-

.« mentg dalla Concia abbiano luogo in queita -popolaziong .
In fecondo ‘luogo fark. da noi efaminato quanto accade al-

w00 le pelli: dal tempo chg fong efpoite alla Concia, infino 3

tanta che fi riducono allo flage di cuoja perferte . In fom.
ma_ vedremo cofa fi deve intendere perGoncia, ¢ daremo
conto di- quanta awviene jn quefta operasiong « - -

‘Per. terzo daremo una minurifiima analifi dejle agque che sime

piegano 3 conciare le pelli; delle diver(s foftanze che &' ine
contrano in efle ¢ di quanto dalle medefime fi pud ricavare
wnta di-foftanze concyete, come-di quelle che fi chiamona
acrifarmi, o gafofe s Quefli articoli fminuzzati fcrupolofa-
mente , ¢i fomminiftreranno rutte Je confeguenze, ¢ tucti gli
argomenti- proprj. per. mettgre -in chiaro la wverita , ¢ per
confondere ‘i noftri Ayverfarj. Speriamo chg nel corfa di
quefle rifleffioni rimafranno efatramente confutate l¢ Re-
lazioni de’ quattro Medijci impiegati in quefta caufa, ad
efaminare le ragioni di ambedue le partj; ¢ ci lufinghija-

3o che la vivacitd: di quell’ efpreffioni, le quali forgono

dal fondo di tante induybitate veritd, non fard creduta ¢f;
fetto &’ animo maligno , fatirico , o invidiofo. = .

:n”.-.. . e ‘ . B PAR.



.. _PARTE PRIMA,
" Dells faluse degli. abitansi di S.Marvie, -

A Terra di §.Maria di Capoa, ¢dificata nella pilt-amena,
2. € rideate parte:della Campagna Felice, poce lontana dal.
k. moptagne Tifatine, cinta Qon folo da campagne ferti.
} ed induftriofamente. coltivate , ma rigca di numerofe
piante, e di alberi ,.che grandgmente contribuifcono a ren.
der I'aria falutare e perfetta, efpofia tutta al mezzo gior-
Do, provveduta. di un fuole afciutto in paragone,non dico
di Capoa,ma di molti. altri vicini villaggi ;non fi ¢ mai
riguardara come luogo malfano , € come forgente di . pe-
ricolofe malattie . In fatti fe fi offerva I’ efierjore de’ Git-
tadini comparifce ad effi nel vifo floride , vermiglio,
e vigorofo il rifultato della integritd , e fanith di rtut.
te le azioni della loro macchina . Sono efli piuttofto adu-
fli. ma fermi, e validi nel, lorq temperamento ; il ven.
tre non nafconde quelle vecchie oftruzioni che lo ingrofs
fano, i piedi non hanno ferofitd che li deformano; {' at-
tivita ¢ la prontezza nelli efercizj mufcolari, noq mofira-
no !'ordinaria torpidezza di un corpe malfang; ¢ fe tut.
to quefto nella generalita degl’ individui fi. offerva,. de-
ve fupporfi che la digeftiong & fana, e che i movimenti e
¥ ufizia de’ vifceri, fi trovanonello ftatq della maidima per-
fezione . Le .addottg vsritd vengono' mramifefiamente con-
fermate dal yedere quanto lg -donng fono feconde, ¢ quin-
to da anno: in .anno la popolazione fi accrefce . Gerto ¢id
non fi ofierverebbe fe la falute foffe debole, € le macchi- -
ne prive di quella energia, che fola forma I effenza della
generazione. | mentovari caratteri, che in fenfo. niftreteo,
pofsiama chiamare caratteriftiche pazignaliy. @ endemiche,
non poflono eliftere , ¢ non efifteno maj allora quando
Yaria & carica. di .particelle venefichg:, came fosn i gas
mefitici , ¢ propriamente 1’ aria fifla , flogifticata , ed in-
- fiammabile . Oggi ¢ cofa indubitata,e fi- dimgfira con. ire
refragabili fperienze , che: fe infpiriamo. una delle arie
o« . " malfa«
/
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malfane , fobito il colorito della faccia impallidifce , la ros-
buftezza da luogo, alla fomma imbecillita , ed il fangue
allontanandofi dalla fua- naturale - fluiditd ,-acquifta queila
lentefcenza dalla quale nafcono le oftruzioni , le durezze
del. baflo. ventre , € la generale cachefsia. Ecco perché gli
abitanti de’Juoghi paludofi, dove le acque pregne di fo-
ftanze .viziofe decompongono I' aria armosferiza , privan-
dola appunto di quelle particelle che la rendono refpira-
le, fono. foggetti- a 'malattie acutifsime , maligne ; fono
tutti. cachettici , e fe sfuggono la violenza del male acu-
to , cadono nelle idropifie , o pure fi difpongono a ri-
maner- vittime .dell’ afma . Ma nella Terra di 8. Maria
gli .abitanti fono fanifimi, né prefentano niun’ apparcnza
di malattie croniche, che fono il prodotto de!l’aria cattis
va, .dunque I'aria di quefta terra fi deve riguardare, cos
me refpirabile, fana , e propria a mantenere la vita nel-
la fua perfezione . Tutti gli antichi,e turti ancora i piu
moderni -Medici dallo ftato , e-dalle condizioni degli abi-
tanti giudicano delle buone , o cattive qualita dell’ aria
ch'efsi refpirano, e del terreno che occupano. N¢ in fo-
miglianti. difpute hanno luogo ™ le parole generali , e
le efprefsioni equivoche di aria putrida ,  gafofa; mefi-
tica , dunque-la falute deve foffrirne detrimento ; come
accade in 8. Maria per conto delle acque le quali.dopo
di aver fervito alle Gonce fi lafciano fcorrere -per le fira-
de..Senza cercare- altri argomtenti, fiamo  coftretti a con-
feflare, che fe la falute degli abitanti & perfetia,le pac-
ticelle che le acqu'efilano, non fono di niuno nocumento
alla vita', perch? fe lo foffero, oltre alle generali malattie
- che dalla degenerazione dell” aria dipendono fe ne offers
verebbero delle proprie a quefta razza di efiuvj . Non fi
danno diverfe cagioni che portano coftantemente lo. felo
effetto. Le arie de’ luoghi paludofi dann’ origine alle febbri
maligne , alle oftruzioni, all'afma ec. , e fappiamo per grazia
di.Dio, da quale principio quefto dipenda. Gli efiluv) del
Mercurio portano una fpecie di- paralifi in coloro, che fono
obbligati a refpirarne. una quantita, quefti diventano pallidi,
e fi veggono da una magrezza eccefiiva confumati e dittrut-
ti. Le particelle del Piombo introdotte nel corpo deil:
vt ! ey uomo



uomo risvegliano Ta tesribile colica Saturnina, accompa-
nata da paralifi negli arti. Le aric mofetiche, cioé quel-
¢ appunto che nafcono dallo sviluppo dell’ acido aeréo,
o fia aria fiffa, ‘po:tano i danni. de] momento, come la
mancanza del refpiro, |’ asfiffia, I’ abbandono delle forge e,
Ma per contrario efcludendo quefti -accidenti, i quali fono
quafi fimili- in tutte le arie flogifticate, mai la femplice aria
fa ¢ cagione di morbi acuti, come fono appunio quelli
ehe fi pretendono cffere V' efietto de’ vapori delle Gonge,
Efalano acido aergo le fermentazioni vinofe , ¢ pure co-
Joro che anche.in luoghi. chinfi a. quette fermentazioni
afliftono , mai non fopo forprefi da febbri maligne, o
da altro male di fomigliante natura, Molto acidq. aerco__
fi sviluppa - nella preparazione dell’ Amido , ed uno in.
tollerabile fetore fcappa da’ recipienti ne'quali le foftan.
ze cereali fono macerate " per fimile ufo. Insanto L1 gen.
te che afiifte, dorme , ¢ fi rtrattiene tra le fetide efa.
lazioni , gode wna falute perferta , e ' aria delle vi-
eine abitazioni fi reputa: come la piu falutage, ciod coe
me la pil opportuna per la refpirazione, Di quefta yeri.
td fono rimaflo convinto efamipando tutte le c¢ircoftanze
che fi offervano npelle cafe 'dove ' Amido fi prepara quafs
dirimpetto al Reale Albergo de’ Poveri, ¢d in tutia quels
la contrada, | Medici, la gente del volgo, i ﬁiotti:, in
femma la generalith del Pacfe conviene che I asia del Boge
go di §. Antonio Abaie fia la pid falubre, ¢ percid-fualg
commendarfi nelle gravi ¢ croniche: malattig del Polmons,
E paffando da un’ aria all’alcra, se fotic véro. ¢hs tuicq
~quelle efalazioni, le quali alterano le Jodevoli ¢ondizioni
dell’ aria refpirabile , agitleso fempre vome cﬂica;j,yelcni?
diﬁruggendo la vita degli animali,¢ p:ingipalmm&.dm
nomo, |'aria di tutt’ i luoghi vicini @l Veluvie 4 quella
della Torse del Greco, di Qrtajano, di Somuna , nﬁm
quella di Portici, farcbbero forgepti delle pins atrogi, € mie
cidiali malattie. In fatti da un ilinfire Fifico kaljane fae
rono riconofciute le pefime qualitd dell’ avmosfesa. Ja quas
le circondava il cratere de| Vefuvio. Intainte Vaawica, ¢
moderna fperienza ci convince, che i.Juoghi pocaszy Bos
minati fono di un’aria perfetiifima: & capace di conirifuis
x¢
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ye 2l yiftabilimento. .di molt! infermi:. Potrebbe per alers
' quefte notate; confiderazioni . ricavate - :dal ‘'vero , opporfi, -
la. conofcinta infalubritd dellbaria di Pozanddi; Girtd -acl-
14’ qutile’, quantunque -le efalazioni« Vulcanicke .fiano; pref-,
o aspbco:, -fimili a-quellé’ del Vefuvie, pure’ zli abitanti
comparifcpo Juridi, . ventricofi', edematofi- ; ed- in -tqmpor
éf¥ivo -foiro - afflitti “dalle .mhalaetie chiamares di’ mutaziane.,
A quefta- difficoltd- i xifponde:.con fode: ¢d incontrafiabili
yizion?, gizcchié not Tappiamo che la infalubritd delltaria,
di“Pumuoli in tempo eftivo non @ prodotta dalle flegifti-;
che efilazioni della Zoifatara.,ima nafce .dagli efiluvj di
fanté vicite paludi, dalle quali feappano: fuori, tytte lo. -
molecole velenofe nate dalla macerazione d¢lla Canapa, ¢ del.
Eino, come fi potrebbe ad evidenza -dimofitare. Che s lo
sviluppo- d" un*aria nociva, che continuamenteyed in' tanta
copia ‘viéne fomminiftrata idalla; vicina Zelfatara apportatie:
del” danfio'i cattivi effetti di 'quefia-ca.gionc farebberp 1 mede-
firfii ‘tanto fél Vefuvio come in Puzzoli . Dunque avende noif
per certo che I"efalazioni paluftric, e non I’ aria de’Vulcant,
altera :I' atmosfera, a fegne di produrre malattie confideras
bili ;> dobbiamo eflere ‘pitt cautelati nel gindicare degli ef5,
fetti~ di: alcune foitanze aeriformi, le-quali ancorche ; per,
Joro: medefime, ¢ poi maggiormente 'nel Laboraterio di-un,
Chimi¢o'y ¢ nel Tubo d’ un’ Eudiometro : fofo micidiali 5’
pure hanno poco, anzi niuna influenza fopra la falute yma.
na . Sicche volendo concedere uia -cpfa , che aflolutamen.
te non éfifte in- natura:, cioé ;che le acque delle Gonce,
tramandino' coftantéthente, peflime ¢ - velenof¢ particelle ¥
pure-fatemo coftretti- a confeflare, che qusit’ efalazioni non,
apportano’ danno alcuno @’ Conciatori , -ed alla- falute de-,
sli abitanti . I Medici .che hanno giudicato in quefa cau.,
2 , ancorchd foffero dalle falfe loro idee vergognofaments;
fedotti, a crederé putride , ¢ mocive 3lly falute leracque,
delleConce , pure coftretti. dall’ evidenza: haano dovuto co-,
nofceére e confeffare ; che 'i.Gongiatori 4 £ gli- abiranti di,
S. Maria: erano nello. ftato della piu flotida e robufta fa-
nith, Nella prima Relazione. d¢’ Signori: Vairo, e Dolcg f
& cefeato di sfuggiré con infinita accortgeza;il punto.della
cattiva-e. buona falute:de’ Gittadipi ; heache 2 queltp {ole
<f : . ‘ avreb-
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avrebbe  dovater“éffer dirertd tuttala loro follecitndingda .
Lo toccano “intanto - di -paflaggio, ¢ s'induftrianc-di: fap; =~
fervire i fatti e le-offervazioni per. loro medefime incon--
traftabili -a ‘quellé .ipotefi. ¢he venivana ad effi-fammini-.
firatg dalle loro fpericnze), o falfe , o fuppofte;. Si efpri-:
mouo,intax:;om{e)clrla fegncnxﬁ?;,manierla > ddclilpo, di 'av;exqc“ ar
fenfo loro dimoftrateile pefime qualith delle acque ;'.Que-» . .
Y perniciof. effests . di rqa;’:lfe ;ac;le putride , che fi fanna .v"?i:::n l;'::tl:e ::
Jeolare per le: firade -di . Matia, non Ji .argomentana da,de-"guardo alla falute
boli congetture., ma da fodi principj , & quali non_ pofono desli abitanti di
opporfi . offervazioni in comsraria . Non fi puo da niin Filo- S. Maria .
Jofo francamente -affermare’ , che finora niuno degli .4bitanti .
di guel Cafale, fiefi infermata per tal cagione , e che ne. fia:
marta . E .quando anche, c1d - poteffe dimaftrarfi , chi. afficures.
*d per I auvenire la [alute ,.e la nita de’ Cittadini dalla'ine
Fluenza e da’ perniciofi- effétsi di una tale. potentiffima. Gagio- |
ne. di malantie ? La. difgrazia poi di quefti Profeflori £
¢, che ficcome :1a migliar Filofofia € quelia che fi appoggia-al.
fatwo. ed. alle. offervazioni ,. .quefta <i:dimoitra. che: piuna:
particolar malattia & incontra nella Terra di . Maria,:
ed in niuna flagione: dell!anno. quella” popolazione & vede!
afflitta, da morbi- diverfi: dac quelli, che. regnane. nel- rima-:
nente della:CampagnaFelice, dove. pilx, & dove meno, fe-,

~ condo la maggiore o minore lontauanza dalle terre umide:
¢ .paludofe.,. € 'da que’ pantani . dove. fi qmacera. il dino., 6l
la canapa . Non fonq le-febbri maligne, non-le. intarmit--
tenti quelle malatie.. che .dovrebbiero .nafiere dalle purride:
cfalazioni de’ cuoi , dovrebbero-i Congiatori . efier foggetti.
a morbi proprj del:loro. meftiere. ;. ma. ticcome -quelti ot
efifiono bifognava.ricosrerg alle infeziani. genem.i, e qua-;
1i hauno-la Joro forgeate da una divertiuma cagiane « B
inutile dunque di- chiamaye in foccorfo .l autorisa - del Sis:
gﬂor D.Giacoma Cugcheri, ¢ del Sigoor D.Giamhattila | sentimento di

arente ambedue Profetfori. di . Medicina , giacohé quefti Cuccheri , ¢ Pas

atteftarona , ‘che nel Cafale:di §. Mariay pus. che. ne’luoghi vente.
icini abbiana effervato. delle -febbri- ucute. , maligne 5 e feme.
plici  le quali fieno maggiorment frequenti. el éfld |, com,
attacchi di 1efta ; e che fe ne infermina ptu ifacilmenss dodaa

\ 1 che lavoram le cuoja ; ¢ queldi. che: hadno meno t‘WI;edll

Cund abdiiqa
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abitazione . Non era firano che in §. Maria coms luoge
it popolato le malattic foflero pid numerofe, e piu fred
quenti, che nelle Terre vicine; ma quefte infermita non:
aveano niente di proprio, I’ eflenza, e I'indole loro fomi+
gliava del tutto a quelle di alri Villaggi ne’ quali pun-
to non fi conofce la manifattura de’ cuoi ; dunque ferven-

. doci della Logica e della ragione;, diremo che per una:
~ caufa generale , ¢ non per le putride efalazioni delle -ac-.

.que della Concia, nafcono malattie generali in molte Terre
della Campagna Felice . Un altro argomento il quale di-

- ‘moftra fino all’ evidenza la veritd della nottra rifiedione ,

nafce dal vedere che quefte febhriquafi epidemiche, nafco-
no nel corfo della ftate , e fvanifcono al terminare dell’
Auatusno , perché I'aria delle paludi comincia ad oFendea
re I’ integritd dell’ economia animale fubito che la mag-
giore , e pit foftenuta azione de’ raggi folari , rende pilt
celere la putrefazione delle foftanze vegetabili ed animali,
¢. porta rapidamente ed a maggiore diitanza le fottiliii-
me venefichs particelle, che da’ corpi corrotti coftante~
mente fi tramandano. Quefta naturale operazione produce
le febbri acute , maligne , intermictenti , perché ¢ della-
fua eflenza il generar quefte, ¢ non altre malactie ; com::
con fatti, offervazioni , ed efperienze , non con fali ra-:
ziocinj., ¢ groflolani fofifmi potrebbe da noi dimoftrarfi, fe.
la natura del noftro lavoro, e le anguftie del tempo lo pere
metteflero. Si approfsima I' Invérno , e ceffa mediante il
freddo dell’ atmostera , e. la minore azione del calor folare:
L intenfith dell’accennata cagione ,ed allora gli abitanti:
di 8. Marfa , cosi come: tutti quelli che nclle baffe terres
dimorano, trovanfi liberi dalle- gravi malattie chefoffrono-
nella ftate .- Dunque . fe .in S. Maria fi offervano febbri:
acute nel tempo citivo, non vengono quefte prodotte dal-:

: - » leConcerie', ‘'ma fono effetto di.una generale cagion?,"to;

‘talmente diverfa da quella, che fuppongono i dotti:-Medi-:
-¢i della” Eccellentifsima Deputazione . £ quando. cid . pore/fe:
dimoftrarfs -y <chi i afficurera per I' avvenire la falute  e.la
vita de’. Cittadmi &c. A quefta propofizione dertata dalla;
prudenza , ¢ foftenuta dal vero zelo patsiotico -rifpondere
mo, che a noi bafta- godere. il prefente, e.fperare del fu,
I turo
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tiuro, fenza invilupparci nel mondo de’pofsioili, che fpef- :

fo .vengono {mentiti dal fatto. Ma: fe i Medici Cuccheri,
€ Parente meritano tanto preflo i degnifsimi Conférvatori
della pubblica Sanitd , di qual pefo faranno preflo di noi gli
Atteftati de’due Medici Gapuani D.Lorenzo Zona, ¢ D.Gaeta-
no Giorgio . Il primo illuftre perfonaggio conofciute da tutei
come profondo Filofofo, come onorato Cittadino, ¢ come
rarifsimo talento nell’ arte che profeffa, con giuridica,ed

o -
Y

autentica carta ci afsicura che ; Her adequasamente rifpon-

deve alle due domande 5 dico in primo luogo , dopo di aver -

date yn’ occhiata al mio Giornale pratico , compilato per lo
Jpazio in circa di anni Quaranta ymon rinvenire in effo, mor-
bo particolare , o fia. endemica di tal Cafale (di 8.Maria)
ne febbri , né fintomi y ne metodo curativo diverfo da.quello
degli altri circonvicini Cafali , e da quefla ; in feguela di
che puo francamente afferirfy , che le acque delle Conce non
hanno mai intereffata in [pecial modo la-falute degli abitan-
2t . Quefto articolo del Zona & troppo chiaro, troppo
bello e decifivo, perché viene da un dotto e coftante offer-
vatore . Inoltre quanto egli aggiunge riguardo all’ indole
dell’ efalazioni delle Ceneg, € come quefte ancorché -volefs
fero crederfi putride , rimangono corrette da varie circor
flanze , le quali concarrono nella fituazione di S. Maria,
¢ un pezzo degno della- chimica Pneumatica 'la ‘pia fubli-
me., e la piu raffinata;come poco: appreilo avrem’ occafio
ne di rilevare. Il Dottor Giorgio -concorre nello fieflo. ferie
timento del Zona rapporto alle malactie nate per caufa
delle Conce, le quali non efiftono :affatto ; ‘€. pafflando in-
di alla feconda quiftione dics .cosi : In-quanto. alla feconda
domanda , cioe fe i vapori-di quelle acque delle Conce . che
corsono pey le flrade di quells Terra, Sfieno morbiferi | o fax
i, e non morbiferi , a. canto si per. gF ingredienti 5,80 ancos
ra per gli effetti che effa agqua produce, affodanila-, e cors
reggendo i cuoi, i guali certamente adunati moit’ infieme f8
anderebbera a putrefare , fo foffer - privi_ di quelf asqua ; con
que’ fali , ande wviene ad gffere campofts . Tante. con grandifs
fim’ avvedutezza afferifce il Signor Dottor Giorgio. nella fua
Fede fegnata da Capua il di.16, Aprile del cormente ane
no 1784, S
LT | B . u
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Sentimento del I} thinriftimo Signor D, Pelice Vivenzio nella -fua perizix

Signor D. Felice

Vivenzio.

Senti mento di
CiVitcni .

farza wel gioroo quattre del caduto Luglio, contefta con
sermini piecifi la buona {alute de’Conciavori, e dice: ok
Ai che prefentati mi foffero in opni officina i fervient: alle
preparezions de’cuol o come & aumerot individui delle cafe
oy sali operaziont facevanf , ed. innanzi a* Deputati delle
parei ditigantt | quantunque foffera di diverfs etd | li ritrovai
2u1sk fams , a riferba de due vecchi podagrafi ; e widi alsri
weschs fesagenarj | efercitar tuttavia il lora impisge |

Nelle relazione finalmente del Signor D.Bartolommeo Civi-

¢elli y {a quale altro non refpira che putrido, putridifsi-
mo, ¢ putente , {i travano queft’ efprefsioni : Vifitui in

_ bgris officina gli abitanti ., e quelli che differoreffere lavora-
" sori. di e de"quali pochi ne ritroval mal difpofti, a infer-

wi ;vusti gli aliri di valide falute . Quefto valente Profeffo-
re dopo di aver trovati- i Cenciatori in ottimo ftata
di fanitk, continua-a dimoftrare con molti argomenti che
@ranno. da noi efgminati appretlo, la cactiva qualid del
le aoque , & quindi come confeguenza dedoce. . . . ...
Dolle: ‘accenmate “ cofe: nos 'poffo . fare.a mena di confeffare’,

| ¢he le ‘acque dells Conce fiano. pregiudizievoli alla falute

i abitunti di & Mauria , ¢ percio m’ unifarma al parere
det Slgnari D, Giufeppe Vaira, e D.Francefco Dolce, perchs
dppaygiam olle foda, o vera ragivae. Un fomigliante razios
ciilio inun cafo folo : pud reggere , ciod {upponendo che
I' Auiore della relazione abbia dimenticato di-avere afs
{erito che i Concjatori” gadono valida faluts . Senza que.
fia cile dimenticansa I'argomento difpofto fecondo le re-
ﬁblﬁ feolaftiche awrsbbe ila.foguente forma : Le acque del

Cpnce fono putride, ‘ed in sonfeguenza pregiulizievoli
afla . falute ; ma iCongiatori godomo perfetea ¢ valida fa.
mitd; dunque e acque detle’Conce fono di nocymeqto .alx
lafalute,'Sc un Frate fensitfo queflo-argomenta, farebbe ke
éroci per la maraviglia; ¢ noi rinunsziando alla Logica ,
al fenfo cofiung, ‘ed alla rapione. dovremq fortofcrivere
a queflp fentimenso. ? My il Sigoer Civitelli -dccorto dell®
esfore , gerog_daigi ana. fifiga ‘gapiono , perche . non oftantg
lg.peﬂ‘maquailité .de}}é adque, non i ammalano i Con:’
ciatori ; ¢ percid fi fpiega cosi: Ma se mi fi opponz ;che.
= iy quq/}

[N
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-quaff tutti gl individui della officine erano Jani dire, che b

fabbriche delie dette jono. fatte in manicra | che laria ha il
fuo libero paffaggio 4 e tuste terminano. in ameni ‘giardini’

“onde quello.in effe fi gemera, pus  benifimo ﬁafpo;i&r/i ol
‘Brove, e Ie,-ca'ufe"d& malg Jogliono ap:rare [ecoado: [ 'difpo-
- fizioni: de’ luoghi , de’ corpi, ed in certi tempi dell™ anno,
Nel cafo cbe dalleConcerie efalallfe un vapore nocivo al-
Ja falute, compoflo o di femplice aria fiils, di aria flo-
gifticata 4 o pure infiammabile, i mezzi. addirasi per correg-
gere it graviffimo vizio dell’ atmosfera:, farrebbero appun-
to quelli che i pilt valenti . chimici riconofcono per tali’;
‘ma di' quefti mezzi mon abbifogna I'aria di S Maria., nel-
‘Ja "quale le- acque- delle Conce non. immettono né aria fif-
“fa’, ‘né altro vapore capace di rendece infefta ‘alla refpi-
‘sazione I' arta refpirabile ; escidifar} dimofiraro a fuo.
luogo. Tuyttavia efiendo. perfuafe che il Signor D. Bar-
‘tolommeo Civitelli, come Filofofo, ed in. confequensza: co-
e ‘domo avidifimo di acquiftare nueve cognizieni , " defi-
‘'dera fapere la -vefa' ragione perché I’ aria:aperra ;e fopras-.
‘tutto” I aria delle’ #mene campagne’ corregge,, ¢ muta.: ke
‘arie mocive in ‘arie refpirabili, o per parlare con. linguag-
‘glo pilt proptio, cambia le avie flogifticate edjrrefpirabi-
1t , ‘i deflogiftiate , e refpirabili; ¢ bene ch’ egli fappia
clie*i mumeroft, e continui : ‘procefsi flogiftici , come par
-¢fempio la diffbluzione e corruzione cosy. de'corpi amimalii
‘come vegetabili:, ke trafpirazioni di- tuct’i. viventi , & tange
altre fomjglianti: operaziond, cambiano ¥aria- deflogifticata
n ‘aria filfa cinflammabile ec. B¢ la natura avefle lafciato
jn balid di quefte cagioni flogifticanti un. conrinuo vfercizio
"della loro attivied; fenza bilanciarla. con:altri mezdi, che
"o’g‘po'ne“a quéftd"principioi di: diftrugione, non potrebbero.
‘che per pochiflimo tempo. efifteré- i corpi viventi.. .A que-
“flo“fine ‘adunque ha fatro:-cke i vegetabili foffero -avidif-
#imji- d’ aria fifa, ed aflorbendone una: quantita eccefsiva,,
‘nelle Joro foglie ritenendolai lz:purificaffero , per reftituir-
‘ha-quindi all’ atmosfera, colle condizioni di ' aria pura,
-tefpirabile , ¢iot fommameate deflogifticata . Sicché: dalle
fromdi delle: piante, per mezzo dell azione de’‘raggi. fo-
“lari i comunica’ all atmosfera una copiz immen(a: dlasia
SR B a - purifs

L3

PvCUChé 1“ ,an'a.‘
camipeftte corrégs.
ge lariz matfana,
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-purifsima, mediante 1a- quale la vita*fi Joftitne . ¢y fa-
ute diventa . robufta, e perfetta. Ed ecce perchd ) aria
.delle Cittd molto. popolate , non. & per paraganarli in ban-
ta coll'aria delle campagne, ed .ecco p:rchd molte majac-
tic che nafcono nelle Gittx per difctra d'aria ,- guarifcono
col refpirare aria di campagna . Quefta importantifgima
{Coperta,: dimoftrata con un numera.forprendénte di fpg-
rienze incontratabili fi trova nelle Op:re -di molrifsio
‘Chimici,-giacché comincio tra le mani - dell* immorta
Prie"ley , crebbe in quelle dell’ Iluttre Inghenouz, ed.
flata condotta al mafsima. grade di perfezioae dallo incom-
-Earabilc Signor Senebier ne* fuoi Upufeoli Fifico-Chimici.
' perdonabile una digreflione di quetta forte, non folo in
favore del vero, ¢ -per.atfodare_la ragione della noftra cau-
43 , ma anche. per rendere pili :chiara , e¢d innegabile Ia
dottrina prodotta dal nufira 8ig. Civirelli, - ,

Sentirenta ded L' -autore della rifpofta al parere del Signor D. Antonio de

Ramazzini., . ..

Pemata, oltre alle .miferabili ragioni che ricava dalle’fue
vaftifime, cognizioni , chiama in ajuro. il Ramazzini, fpe.
tanda. coll* autoritd d” un wamo tanto illuttie di convin.
-cerey ¢hi non credeffe alla infalubrita. dell’. aria prodotra
-dalle Conce. Fu_ed:é legge di turt i popoli :Ur edificeq ( fo-
Mo parole del Bamazzini) in quibus carig, eliborantur, vl
.prope..mures Civitatym , ubi cetesa fordide artes, v:l extrg
muros, yt in hac Urbe (di Modgna). fits funt, ne aeris
puritasi. officiane.. Rame olime in Trantiberiss r:giose fordi.
diores_erant officine , & prefertim’ Coriariram &, pii fu-
-giunge : Infamis proprerea dllus regioniy. aer apad Rimanss
audiebat , ob infignem fetorem qui. ex tam fordidis artibus
€ ofidis mergibus. expirabat . Noi rifpetterema le dotte cac-
te del Ramazzini, ma ci farA permetle. di preferire i fag-
-ti ¢ le ragionialla femplice awtoritd, Diremo dungue che
e .le..Gonee calle lore, mnfami ¢ -pefsime efalazioni infecta-
‘ma ' aria; ed. appartano malattie ,non fard mai. baftange
-né mai ficuro per la falute, il rilegare i Conciatori _fuq;i
Jde gura_delle Cittd 5 perché gli effluvj. che. corrompono
I aria, - fi {pandono ad unma diftanza copfiderabile dal
lnogo - della :lora . forgente , né trovandofi le Conae
- fuori le mura, devono diriggerfi affolutamenge verfo la cam-
_— . - pagna,
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gagna’. Sappiame che I’ influffo della arfa pantanofi pro-
duce gravifsime ‘malattie a varic miglia' lontano dal fon-
1¢ delle medefime. Se fi ha la doleezzadi credere,che dal
femplice fetore pofsiamo giudicare d' un' aria nociva,
vifponderembd’ col -linguaggio della chimica ‘piu fina , che
1 'pitt grati odori, come quelli che fpirano dai fiori del-
‘le.-pil ‘vaghe pidnte , apportano maggior nocumento alla
falute , togliendo all' aria Ja fua qualitd di flnido refpirabi-
le , e che le foftanze fetide fono pér contrario profittevo-
'li-_v,‘e'vantaggiOQ- Ci vricordefcmo di Piil di quellc offerva-
zioni dalle quali ‘ci’ viene. coftantemente dimoftrato, che le
‘arie le mena refpitabili non portano, né fpirano fetore di
conto alcuno .- Nelle terre baffe , ne’ luoghi pantanofi fi
fente un- piccolo disguftofo odore -, € quetto accompagna
I'aria la pit infalubre che poffa mai idearfi. Per I oppo--- -—
flo, le fetidifsime Cloache, i luoghi dove fi fabbrica I'’Ami-
'do’, come abbiamo veduto di fopra, ed aleri-fimili fetori, -
non- apportano altro che moleftia alla Civile focietd ; ma
non fono caufa di parricolari malactie . Tutti conofciano
che i macelli , e'le fepulture -nelle grandi , e popolate
‘Cittd non dovrebbero tollerarfi, perché realmente f{poglia-
no I' aria delle fue pili falutari, e benefiche - qualitd ;
intanto fufsiftono quefti- abufi, i Medi¢i *gridano fenza
effere intefi , ma bifogna confeffare che Ia falute de’Gitta.
dini , non fi vede per quefta-cagione foggetta a morbi. di
confeguenza-. ' S e
Significano ‘molto pilt i- fatei Tuminofi , e decifivi , - i quali 1. cConcerienon
‘ci fanno conofcere, cheé le*Coneerie non folo non - apporta- apportano danno
- no danno, ma per-contrario fono- un vero - prefzrvativo alla falute,
‘della falute, contro la wiolenza di alcune cagiodi-‘morbo-
fe,clie’a gulfa di contagiodevaftano qualche paefe. Si dia
“un' occhijata ‘alla ‘foria - della- peftilenza ; che -travaglid- la
- Citta di Bologna, e fi troverd- regifirato-z-chiare 5 ¢ don
equivoche note, che le famiglie de’ Conciatori,e che tut-
ti gl’ individui che abitavano in quel diftretto , furono im-
muni dal veleno della peftilenza. Si leggane la relazioni,
ed i rapporti del Cardinal Gaftaldi per la peftilenza che
nell’anno 1656, maltrated la Cittd di Roma , ¢ fi vedra
che nel Rione fettimo detto il Rione dells Regola j dov’
S B3 efifto.

——
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sfiftone anche oggi le Congerig, la pefte non entrd mai
né¢ offefe coloro § quali abitavano nelle vicinanze ; pcrchi
I’ atroce velena dglla peftilenza veniva fenza dubbio cor-
setro_dall’efalazioni delle pretele acque putride delle Con-
¢, Quefti fauti fi trovano regiftrati con grandifsima dili-
enza dal dotto Lancifi, il quale al lih, 1. d¢ Noxiis pz-
== {udum effluviis alla pag, 14, §- VIL. fi ferve delle feguenti
efprefsioni ; Quod vere nos admones quim fint faciles etiam
Jopientum lapfus o i minus caute pedem figans , illud eft,
c«gerferiw antidotum pra veneno o remedium pro noxa ufurs
paffe . Enimvero in Coriariorum officinis . pelles diy non Jim-
Plici aqua  [ed calce macerantur , macerateque condsuntur
mixtura, quam rite paratam omning alexipharmacam dixers-
mug ; ne¢ pellium fretor | fed calcig , myrti o & quarundam
Ovieptalium baccatym , quas Vallonzas dicunt , odor falubris
sliguando peflilantiam , Z? carruptionem aeris -avertit ,

Non so dopa I’efame delle ragionj e dellg efperienze finora
propofi¢, fe poffang crederfi nocive alla falute, ¢ produt-
trici di malattie l¢ acque dglle Concg dj S, Maria; ed in-
fino a quefto puntg ci troyiamo a] coperto de’ tanti fo-
filmi , ¢ delic infufsifienti dorgring regiftrate nelle carte
alla prefente difpata ap‘Parteqent-i.Ma fe i gindici di que-
fta cayfa fono ftati mofsi da filighe offervazioni, e da chi
miche fperienze nel .pronunciare il loro giudizio { §e da’
medefimi fi ¢ inftituita analify rigorofa delle acque, dallg
quali fi fono otrenute materie gafofe, arie putride , alcali
volatile ec. Sard ¢ffengialifsimq nelle cirgoftanze noftrg il -
vedere con anima jmparzialg, ed onefto, quali, fono geal-
mente i compoftj delle agque d¢' Conciatori, Siccome pe-
10 quefto ¢fame fuppome una generale notizia di quelle
mutazionj , che accadono nelle pelli, allora quando fi con-
¢iapo , 3 quefto fine additeremoa in yochc pa:olc quantoQg;.
§apporto a queflo. proce(lo. L

‘PAR-



" PARTE SECONDA.
Coe Operazione dells Concia, o ,

N turte le Relazioni fcritte per 1a prefente controverfla Idea dells putres
‘L regna un clafsico errore, che per negligenza , ¢ per fazione.
poca rifle(sione fulle prime introdotro, ha pofcia fiflate
-altamente l¢ fue radici, Mentre i tratta della Concija de’
cuoi fi parla fempre di putrefazione, di corruzione, e dj
‘macerazione -lunga che-necetfariamente porta il ‘corrompi-
-mento , Percid mettenda per vero, che le pelli nell'acque di
calce fi macerano, e corrona alla pugrefazione y ne viene
‘come legittima, ¢ regolare confeguenza , che le efalazioni
di -quefte foftanze apportano danno alla falute, come quel-
le che fcappano da' corpi attualmente putridi, ¢ corrotti,
Nella Relaziong d¢' Sig. Vairo, ¢ Dolce fi parla ad ogni
momento di acque putride ; giacché fi dice che in efle
abbondano le materie gafofe, ¢ fopra tuttg | aria fifla.
-8e quefto fofle vero dovrebbera ficuramente averf per pu-
‘tride" le »acque , ¢ per corrotte le pelli che per lungo- tem-
-po fi ~lafoiano macerare nelle medefimg. A quetto gas
mefitica efalato copiofamente dalle acque ‘delie Gonee fi
attribuifce 1’ infezione dell’ aria di §. Maria . Ma forey-
-natamente per quella popolazione ,i dotti Medici poco fa
-citati afferifcono cofe molta lontane dal vero, come nel-
la terza, ed ultima parte di quefta fcrittura -{ara dimo-
ftrato . Il Signor Vivenzio il quale cammina per una itra-
‘da ambigua nel darg il fuo giudizio, non entra in quelie
‘controverfie , lafciandone tutta la gloria al fuo Collega Ci-
-vitelli : Quefta degno valentuomo fra le altre riﬁe?sioni,
fatte, come dice, al ritorno da §.Maria , aflerifce che ...
«Confiderando feriamente , che le opevazioni di desto meftiere
.(cio delle Conge ) non poffonfi efeguire in acque correnti , -
ma in acque fagnanti, e I opera tutta confifte , in Jeparar
zutto quello ch’ ¢ fluido animale, con. parte di.carne che
reft' attaccata o' cuoi , ¢ quefti o fono ff:/&hi , 0 fecchi com. .
Jale; fe fono frefchi Psncominciano .a - lavorare , dopo che le
. . cuoja,
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cuojz hanno prefo gqualche principio di putrefasione, che dee
po pid giorni dalla morte degli animali s’ incominciano a pree
parare .nel calcinajo morta, 51,' é. quello di fopra ho defcrite
to effer. utile a piu operazioni , e percid putente . Sembra
dunque abbaftanza chiaro che quefti Signori fuppongono
——— nel proceflo della Concia una corruzione, ed una vera,
e reale putrefazione. Ma quefte idee fono diametralmente -
oppofte al vero fine de’ Conciatori,i quali mettono tutto °
il loro frudio, ed unicamente badano ad impedire ne’
lora icuoi il pit lontano e leggiero indizio di putrefazia-
ne. L’ arte fi aggira ad allontanare quanto pil ¢ potlibile
quella corruttela, la quale una volta ftabilita nelle foftan-
za animali, cammina rapidamente {enz’arreftarfi giammai,
Sicché volendo noi dare una definizione della Concia pilt
adattata , e che in una parola efprimefle il fine che fibra-
ma, non Concia, ma balfamazione dovreiimo chiamarla.
E realmente confiderando che le pelli fi lafciano immerfe
per. lungo tempo in * foftanze correttive, aftringenti, ed
-aromatiche ; ‘offervando che in vece di perdere la natura-
le foliditd , come accade fe un corpo fi corrompe, diven-
tano al concrario molto piu fode e compatte ;¢ finalmen.
te {e ci ricorderemo’ che in- quefta operazione , cosi bene
come in tutte, le altre foitanze , che fi voglione difen-
dere dal corrompimento, fi cerca d’ impedire quanto fi
pud’ qualunque efalazione, e qualunque rifcaldamento cog-
ruttorio, fi vedri eflere molto - adattato il nome di bal-
famazione, che abbiamo dato allaConcia delle pelli . Quefto
noftro fentimento - convalidato dalle offefvazioni le- pi
arite delle Conce, fi trova illuftrato nella- dottifsima fcrit-
tura de’ Signori Avvocati Terracciani e Fafulo , i quali
parlando prima del calcinajo morto alla pag. 29. dicono:
Quefla prima aperazione che fi fa colla calge | ha un effica-
.ce 5 e conofciuto potere di falyare i cuo: dal marcimento,
cui efsi con quefta fola difefa ottimamente refiftono. Vengono
quindi nella pagina feguente a trattare del Brennale:,
a cui i moftri Avverfarj attribuifcono una qualitd pefti-
Jenziale, e fi efprimono con molta faviezza mentre dicone:
Due fono gli e_ﬂ‘::ti di quefle prime operazioni . L’ uno ¢ di
prefervare-i cuoi-dalla _corruzione , ¢d a queflo wale l4-cal-
: . CCe
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ce. L alwro é di Jpogliarli dal cauftico d:lla calcing , o 'di

difporli a ricevere le foftanze , che gli rendono comparii e
repstenti, ed a ,gueﬂa. tende. I ufo. del ‘brennale . Le cofe
tutte appartenenti alla opsrazione della Gongia fono. con
tanta dottrina notate ncll* accennata {crittura, che dimoé
ftrano. non folo. il profondo faper legale degliAutori, ma ;an.
che: li fanno conofcere come uomini abbaltanza ornati:dele
le pid intereffanti fifico~chimiche cognizioni . Per rendere
afsai pit. chiaro, il principio da noi ftabilito, ciod che laf
Concia de’cuoi non fia un proceffo. corruttorio, ma una .vera.
balfamazione , ricorderemo. 2> Mezdici noftri contradittori’
alcane poche dattring , le quali fano. oggimai_il fondamentoe
delle. ittitazioni elementari della chimica. Allora quadda
una foftanza, fia animale fia vegerabile , fi carrompe ,-{ucce+
de la. mutazione del colore , il quale da roflo ~diventa
livido, ed ofcuro. negli. animali, e nglle piante da verds.
patia. in giallo. Era tale il colpre giallaftro. che Ippocrata
riconefceva mpgl”infermi di-siftrnzions i milza . Egli'la
chiamava .color chlorus aur fubchilorus ,nons pigliato dalle
frondi di Brafsica mentre fi appafsifcono,, e fi corrompa<
no , La. mutazjone del colare.non. indica, nel fenfo. vola
gare , upa vera carguziong, .giacchd. una parte del cdrpo;
wella.quale 1a cangrena i forma , e fi dimoftra al colot
livido , non fpande- in quefto. ftato, quelle . fetids efalazioni,
<he fi. vogliona come. indivifibili compagne- del. ¢orrompis
menw. .. [l fetore fi {ente allora. quando dalla ‘cangrena
demplice fi pafla allo. sfacelo.., Dobbjamo pertanta: eifere

perinafi; che in:qusfa flataile parti cangrenate, {c hanna
-perduto. la: vita, che: confifte ibel .mota., nel calore- , nella
- lenfibi)ita edrizzizabilith .delidolidi, e mella circoladione. di
‘tutt” i fuidi ;- puee non angdm. hapnae comingiato ad. efa-
Jare. te paxticelle di  quella foftanza aeriforme., dietro. alf’
wicita;; della’ quale- il fetorey camintia;,. le. fibre. perdone i
Joro: contatti.., ed .alla naturale :coerenza fucceds: la: fune-.
fia ed irreparabile: mollezsa. , che: coftitvifce: il vero ca-
rattere;.del corrompimento., o. fia, putrefizione. Lz carne
-dell"apimale morto prima wmpta .di colare: ,, poi.s8: inte.
werifce , & quindé fpargendo. fetidiffimi; #apori , € -{de.
‘gliendofi in, un torbido. fottile e pustente. igore, pud:;et
ol ta
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talmente la forma,e le condizioni ché prim’ avea . Le from,
di delle piante nel tempo della loro vigorofa vegetazione
pon folo verdeggiano, ma quafi fempre grate , e falutari
efalazioni rramandano ; ma fe una cagione contraria-alla
Yoro ciiftenza interrompe il corfo della loro vita,da:ver-
di paffano ad effer gialie, ¢ fi ammollifcono, fomminiftran-
do. fetide, a velenofe efalazioni. A proporzione che ‘man.
ca la foliditd, la coerenza, e I' unione delle fibre, e del:
le. parti -che compongono un corpo vivente, o vegetante,
-~ fi avvicinano quefti corpi pill o meno al corrompimento:
B’ quefta una legge fondamentale della provvida natura la
quale confervando quefta proprietd in gradi diverfi, pafla
dalle foftanze piu fcde alle pit molli, ciod dalle piu dif-
ficili a corromperfi, a queile che marcifcono, e fi guafta.
mo con . infinita prontezza. Se fi dovefle filofofare, ¢ ren-
der ragione della indeftruttibilitd de’ metalli, forfe la cau-
- fa di quefta loro intrinfeca qualita fi troverebbe nella ferma,
foda e .quafi indiffolubile unione delle loro particelle . Ma
fenza divagarci in una provincia troppo vafta , e troppo
Yontana dal noftro propofite;, fe guardiamo le parti degli
animali, troveremo le piu fode, e le pii dure effer quel-
lerche piun difficilmente fi corrompono , come fopo le offa,
4 tendini , le- membrane .ec. Nelle piante le arboree, Ic
fruticofe , le perenni, generalmente -parlando, fono quelle
cho: per la maggiore loro naturale foliditd, refiftono lunga-
mente ‘al temipo defiruttore ,ed alle continue cagioni cor-
rattorie . Al contrario le piante molli , acquofe, paluftri
- tenere , e delicate , per:ogni licve cagione muojono , e

percid. fono nella necefsith di:rinnovarfi colle femenze co-
piofe che producono.-Nella tlzffe degli animali, i vermi,
1 mollufchi | le larve ‘generalmente fi~corrempono, ed im-
putridifcono’ in- un momentot, a conto della loro molle ¢
dlaccida - tefsitura ..Un’ altra potentifsima ragione .per cui
le foftanze anmimali :tenere e delicate, come .ancora le pian-
te: di fimile matura perifcono, e fi corrompono in brevif-
fimo tempo, nafce dalla necefsith di “dovere efeguire mo-
ti.continui , e variati , i quali non poffono. efiftere fen-
2a calore , e ‘fenza quella diftruttiva fermentazione, che
fervé ad efeguire:i. movimenti .animali- .- Qpeflo moto :in-

J trin.
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srinfeco , « quslo calare che i Fifici -riconofcore - feme
{;re nella putrefazione , porta fece lo fviluppo di quel
~marerie che una vaeltz fcappate .da’ corpi, readano: ine.
vitabile 13 loro corruzione . Effendo quefia la Teoria dellg
pusrefazione riflejtiame partitamente,, ¢ wediamo fe nica.
1e di fimile appastiene all’ epera della Carcia, per deton
minare fe in queftp procefo le pelli- realmente , o pueris
de_djventano , o almeno mandano- fuora. ¢falazioni putri,
de , e corrotte , L'intenaziong - de' Gongiatari ¢ appunto futs
ta contraria a quefle principio , giacché le loro mirg fo,-
po unicamente diretm a gonfervare i cyoi dal marcimens
to. In farti i mgzzi che ufano primjeramente fono ' imq
merfione nell’ agqua di- geleina, o viva, o .pure uylata p?&
lunge tempo ; ¢ che percid ha meritato il nome di Cal-
cinajo morte , In quefta prima operazioge viene impedito -
il. corrompjmente ;noa -folo delle dure e yefiftenti fibrg
che formapo la pelle dell’ animale, , ma i conferva ancos
ra J'abbondante. ¢ellolare unita 2 molte parti pinguedinos
fe ; in guifs rtals che tutte quefte foflanze  comprefs fots
to il nome di Garniccjo, dopo. eftratto il cuojo fi- trovang
piu fod¢, ¢ ferme di quello che prima erano, né tramags
dano nieute di ferido, e di corrotto, Il Cyrniccio fepara<
to dal cyojo fi vende per formarne delf’ottima colla; pee
cyi anghe Je perfone pit pregindicate, ¢ preyenute in fi.
vore della putrefazione, faranno coftrette a confeffare, chq .
mediante 13 calge ,non folo §' impedifce: la corryzione . m3
§ fpogliano Je . foftanze animali di turte: Je partigelle,
oliofe "¢ pingui, che fpmminifirane §l fondantento . prinei-:
pale della putrefazione . Derraendo la pinguedine, ¢ -L'olio
al P .».deve per necefsitd rimangre la parte. gerrea
ad cn?gn ¢ refa pin folida per Ja:insroduzione delleipars
ticelle aftringenti della calgina, Il Garniccio 6 efamind da -
noi dopo che per Jo fpazio di un--mefa era rimafte immers
fo nel salcinajo mortp , ed -adegente al cuojo . Era, lontas
no gualupque fofpstse. di corrompimento, perahe. la:{ys
confiftenza , . era in{iniramente. maggiore de] oaturaic 4308
mandava faora efalazioni puskide Ai forts alcema's Seuns
que il cuojo col fuo Carniceio i folfla. macerate nell'zoqus:
per un mefe intero , cffendo quefia pwidt.,.comc.ﬁ:g;r
. el
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rebbe potuto prefervire dal cerrompimento , e come non
avrgbbe. efalati effluvy intollerabili . Ma fi potrebbe dire,
ilicuojo comunita all*acqua di calce le particelle purride,
che fcappado fuori dalla fua foftanza’, nell' atto -che le
molecole correttive della calce entrano ad occupare il luo-
go:che alle foftanze gid corrotte naturalmente appartene-
va 2 Quefto ‘per altro fortile, e {peciofo-argomento meri-
ta :di: eflere partitamente efaminato ¢ dilucidato ; perchéd
fe ¢cio-fofle vero i Signori Vario e Dolce avrebbero colpi-
to: niel (fegno dicendo, che vapori mofetici, foftanze gafo-
{e ¢ venetiche fi fviluppano -dalle pelli nel calcinajo, dove fi
tenpono a. ymacerare , per togliere all* aria le fue ‘buone
qualitd, Ma varie {perienze ', e raziocinj molto fermi di-
moftrano 1’ infufsiftenza di quefta dottrina. In fatti allora
quando ‘il ‘cuojo ‘recente simmerge nell*acqua di calce nomn
fi. corrompe , non §* intenerifce’, né¢ paffa -in marciume, co-
me avviene a tutte le. foftanze animali , e vegetabili che
dailo ftato fano paffano nel vero corrompimento. Cio pofto
di- quale ‘materia‘ gafofa , ¢ foprattutto di quale aria fiffa
dovranno temere cosi i Conciatori', come gli abitanti di
? Sucgede egli & vero una feparazione dal cuojo,

la' fua. natarale conftituzione, ma non per lo fvi-

1l gas mefitico, giaccheé avendo-ufati tutt’ i mezzi

engono dalla' chimica additati, non abbiamo mai

trenere ‘dall’acqua- del calcinajo morto niuna foftan:

rme, fia aria fitld, ia flogifticata, o infiammabi-

le . Evaporando a.fuoco lento queft’ acqua,e ticevendone
i vapori nell' acqua di calée , quefta non fi @ mutata di’
colore, non fi ¢ imbiancata’,, n¢ ha mai formato nel fon-
doifedimentq calcarco . E pure tutti fannio che I"aria fitla
permezzo. del faoco fi ‘difcaccia da qualunque corpo n’ &
pregno. , come vediamo dallé terre calcaree , dalle acque’
acidule ec. ottenerfi facilmente adoperando il fuoco.L’ac-
qua del calcinajo mefcolata alla Tintura del Tournefol non
da .niuno indizio di acido ' - imperciocchd affatto non la
tinge in roffo , come fanno le-foftanze tutte nelle quali
fi.trova I’ acido aereo :"dunque non pud contenere neppu-
re:un atomo di quell'aria fiffa tanto funefta per la refpis’
zione . Ricorrono i dotti Medici della Deputazione ad:
KIOPY S ung
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-uny- fferwaziabe da.efsiterdduta vera ;.2 diconod-Le “altte .

tytte ( glacwc cvcettyang: in, parte: 3 ]’"acjua del ‘Mirto )

ol fetore. ché .tramandano . che. an. pleune e. grandifime:, alla

efiraziona d:gls, aﬁrpla ‘Ld]atllb, e. detla:materie chiumste do’

vhimici gajos2 ., <1 moﬁzaraao .chiaramente lo. ftato della pu-

Arefazione in cub gnina 1 Gid fr vilevo:.dall’ efame..che da noi

Jiifece della calcina a/wvcaw;wcmz nell’ awud de valeinaj .

St trovo qugﬂa cangzam tniterrai dalcarea s Qu:ﬁw ‘nutazio-

.ne [econdo : principy deblai:Chimisa: d'[mtyim che. laiede-

fima aveva affathita; la Sflarea gafofuy effetzo “della pusrs-

Jazione | colla iqudle [oftanzi .unizamente i calcs vivai ¥itorna

ad ¢ffer terra caldices o E :quefta... feffa- a/]érvazwna i fa

vedere 'y che quantungue ila valcina:tivy poflz ne’ primi:.tens-

pt- della macerazione  delle. cuoja ne! calcindri ~ afforbire il

gas mefitico., .0 oria fiffa. 5. 8. :mpea’zre la diffipagions ., e

7 ceuaporazione, sguando poi €. gm zmbevata di: quajto princi-

pio 5 non folo non puo zmpedzrne U ulteriore diffpazione ,imy

canzi _puttafto Is promuove ' com: accrefée?t Lz pat‘xefaﬁam SEE

come dalla chamica & nato ;< L SR T FOU SN
In quefte dottrine-efpofic con tanta q curezza y e com:tanta odaé:tﬁ;;m B

femplicitd ron riconofco quel’ Chimico: tanto -illuimihator, gejje antecedeti 2

il quale se: avefl¢ efaminato la calcina del calcinajp mor dottrine .

to, non avreobe travate in effa’ le ‘caratteriftiche .di una

tebra, calcarea s perché qucﬁa mon fermemya n¢ ‘punvo-ng

prco _allora quando-fi unifce ad un--acido:; €. sc - piccolo

ganfiamento H-offerva ‘mefcolando, per- cfcmpiu,alfedxmem

1o del .cakcinajo. mérto, [’ acido v1tr:qhoor, quefto:avviens

perché: 1" aleali- della calcina abbandona: I'talera foftansa a

cui: ¢ adelente’; per unitfi. all’ acido ] a¥- quale tieneumaggio:

re afinita. Quefta foftanza . che nell acqua . dek - calcinajg ™

morto-fi trowa.upita all’.alcali della: calcs: ,: altro;mon &

che un olio animale, una foftanza -pingue:, 1n ‘graicio in

fomma , col quale forma un vero faponei; come neliacoerza

parte: diffufamente {piegheremo. ... Dovea; chi ha {critowri.

cordarfi che la calcina efpofta femphcemmte allaria, ¢

fenza effere in. contatto con foftdnse: putrefcibilic dac:se

fiefla diventa terra calcarea, perché afferbifee. quella gran-

difima: quantisd di aria fifla, che. fappxamo .éffere copiofa.

menté fofpefa nell’ atmosfe,ra . Se voi efponete . la:salcina

G viva,

»
e
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viva, ciod un alcali prive diaria fiffa, ed in confeguen.
Z3 cauftieo all’ aria''aperta , dopo’ poca tempo diventa al.
cali . mite , fermenta cogli acidi;.e I'acqua che da quefta
caleinx\.e'(iinta fi. compone, non dard pra quel precipitato ‘
_calcafeo , il quale’ fi_forma nell’acqua di calcina viva, {u-

" bito che in effa s introduce I'aria. fifla, o fia acido aereo.

‘Duaque 5¢. 12 caleina del calcimjo morto fi fofle da que-

fii Signori efaminata, fenza che prima avefle fervito al-

1a Gongia , avrebbero trovata in effa una quantit di pura

serea calcarea, fenza poter affatto fofpettare di putrefazio-

.ge.8i fono percid ‘mal regolati i SignoriMedici dell'Ec-

gellentiffima -Deputazione mettendo quefto {uppofio fperi-

mento-per bafe di tutta la loro Teoriz « Quefta dottrina

perd: .sicomofce pet principio quelle ideate offervazioni fimili

aolte.alle fperienze Eudiomerriche, che fi tentarona con

infekicifimo fuccetla, ¢ poi farono afferite , ¢ regitirats

r.yere. . . . X

Accid fi-pofla chiaremente intendere quale fia il vantaggio

che riportano le pelli mentre rimangono. immerfe nel cal-

Cofa fuccede al- .. . . . : ! )
le pelli peb kO cinajo, bifegna .prima di tutto conofcere, cl}: la calce ¢
cindia B3g5An .., BOA foftariza alcalina'y; cauftica nello flato di calce viva;
i @ 8¢ G xicordiamo dglla qualica-de’ cauftict., vedeemd in

<ffi uga materia cke diffecca , lbirucia, e confuma qualun-

que -corpo fia amiswle’, fia vegetabile , che fi efpone: alla

fua agjone. Quindi & che noi pofiamo ancora mettere 13

calce viva nel numero delle {oftanze afiringenti,ed i me-

- dici la riconofcono .per ‘afterfiva’, ciod- eficcante , €d in

confeguenza balfamica . Percid Yacqua di calee ¢ ftasa ri-

putata come uha medicina valevole a guarire le wecchie

piaghe: cosi efterne , come idterne ; ed in fatti la troviz

fna .opportuna nell’ ulcera del polmone., e nelle piaghe

&' réni, e della vefcica orinatia. Quefle qualitd della cal-

ce non folo la fanno conofcere per una foftanza fncapace di

accrefcere la carrurtela, ma me ftabilifcons la fomma pro-

priety di refiftere. alla corruzione. Di quefta dotrrina con-

‘wengono tutti; mg rivolgendofi alla immediata affinita che

la :calce viva ha per quella efalazione: acriforme che vien

‘fuora da tutt’i. corpi: che fi decompongono gchiamata aria

#iffa , dicono che }a calce appamto giova nel corgompimen-

) fo ’
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to, ¢ nella putrefazione, perchd aflorbifcé I’ aria fifa, la
quale lafciata in libertd offenderebbe. il refpiro, e farebbs -
cagione di diver{e gravi malatrie, Se quefto sviluppo ab-
bondante d’arja fitla, o fia foftanza mofetica avefle luogo
come i cnoi che 8’ immgrgono. nel calcinajo vecchio, cio
in quell’ acqua di calcina, che avendo gik ricevuta molta
materia gafofa, non & fufcetribile di ulteriore atforbimen-
to potranno garantirfi della corruzione ? In quefto cafo

le pelli frefche che in quefta calcina gid eftinta, e neu. |

tralizzata dal gas mofetico 8’ immergono , farebbero efpo-
fte ad una rapidifiima putrefazione'. Inoltre come abbia-
mo dettp di fopra, la calcina viva , ¢ I’ acqua di calce
recente, fubito che fano per qualche tempo efpofte alll
azione dell’ atmosfera -, tirana a ge tutta quell’ aria fila
che abbonda nell’ atmosfera 1t¢ffa, e perdono la loro qua-
litd cauffica. Ma non ¢é quefta la mutazione che la cal.
ce riceve dalla immerfione de’ cuoi , ¢d egli & cofa mol-
to indifferente alla.Concia .se la calce ¢ viva, a pure
eftinta, perché a creder mio , qualunque materia alcalina fia
cauftica, fia®mite, & capace di prefervare il cuojo-dalla
putrefazione: fard forfe di maggior forza un alcali caufii-
ca, e fard preferibile al mite, perché diffccca , e confo-
lida le fibre pil prantamente . Vediamo intanto che il
cuojo fomminiftra all’acqua-di calce tutte le fue particel-
Je pingui ed aliofe , fe quali-fono le. pid fufcertibili di
carrompimento. N& podiamo negare una_ fomigliante- ve-
- rith mentre quella che prima era una purifina acqua di
calce , dopo aver. ricevato. e ‘ritgnuto - il 'cuojo , diventa
un vero ¢ genuino fapone, che chiamar porrebbeli-giufta-
mente fapone animale. Quefta compofta faponaceo in par-
te fi trova fciolto nel corpodell’acqua,ed in parte fi :vede
caduto nel fondo, ed unito a quell' alcali mite foprabbon-
dante, che vienc fornito dalla calce medefima. Nella fuc-
cinta analifi delle acque delle Conce fi troveranno efpofte
tutte le fperienze dalle quali. fi rileva,.che 1 dcqua del
calcinajo merto altro non ¢ chg una. diffoluzione /di {apow
ne animale fatta in quell’ a¢qua che prima era di calcina,
o viva, o eftinta . Se dunque le particelle piggui del
cuojo nella prima operaziope dglla Concia in vete di affot-

' s ~ tigliare
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ripliaifi, e di ufcire forto la forma di vapore velenofo,
e Yhofetico , fi unifcone allalcali della calcina, per formare.
ud vero fapone, dunque miemte tramandane i cuoi di no-
¢ive,, mentre rimangono immerfi mel calcinajo . Da cid
nafoe. chie privato il cuojo di tutte il pingue , oliofo., e
jomwramente corruttibile, rimane intatto.e fi rende duro,
e mmfattn anche pilt- del dovere; ed ecco la necefhita di
renderlo ‘morbido mediante il brennale .

Diremo «dumque che la calcina attraendo a se tutte le-parti

im0 GiﬂtOl'i ‘o

defla pingucdine animale,e formando un vero fapone , im<
pedilce qEéﬂa putrefazione che formerebbe la ruina de’Con-

ficcome crediamo che il femplice alcali della
¢alce, afforbemdo la pinguedine faccia la prima parte -di
?uc‘ﬁa ingegnofa balfamazione ; percid riefce a noi facili:
Ano {'iintendere percl .non fia neceffario rinnovare cosi
dpeflo 'T'acqua del calcinajo ; -come al contrario se i ouoi
wenifleto garantiti dalla corrusione perché I'acqua 4i cal-
ce aflabifce il gas méferico, ‘0 fia I"arin -fithh che da ef-
fi mul ‘pringipio della putrefazione (carurifce,ja -quafto ca-
fo fatarandofi prentamente -la calcina , ed ‘eftinguendof
ddl rotto mediante il gas mofetico , se ‘queft’ acqua nen
fi irimnovafle le pelli snuove che vi ¢ immergono -fi cor-
tomptrebbeso ful>futeo . Non ‘¢redo che -poifano- addusfi
argomenti ‘pid clitdei di-quefti- -per, dimroftrare non fole
quale fia il .benefico, e vantaggiofe efferro- dell’ acqua di
calce inefla Conciay-ma -anche “per -far vedere, che in quefto
chimigo :procefl , i “jueita ‘mieerazione che ifi repata wa.
to mociva per I aria Affa- dhe- fi* produce , appunto quelto
principio @ quello-che-manea , eonte  con:altre prove ancora
lisfama Niﬂiﬁiﬁm&ne'mna&&e;». Siano :rdunque lontane
dalla imenve' de Giudici le- mifteriefe ‘tiottiericlatare -di 1gas
mOfﬂtito-,' di :aria fiffa , “e :di fomiglianti--aleri ~vosaboli
che oggi formano il gererale - ¢ ‘pompéfo loguaggio di
colofo § quali proteadono ul “primito di ‘quelle {cienze che
hpipeniada lonitana ; ‘e - molto Hfyperficidlmente - conofcone .
Manca -I'aria fiffa: dalla-Ceneiz de’ euei ,ami mentre men-
ca nelle officine:'de’ Qonclatori , -abborida nell' armosfora

Move'vieng impiegaty a:grardi;- e-maravigliofe 'mire - tut-

¢ :dalla Providenia %ctteuasmmﬁm il-petierale vaatdg-
S z gio
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gio de corpi’ viventi. Finalmente non fara inutile® it ri+-

chiamare alla. noftra memoria I'ufo volgare che fi- fa' del.:

la' calcina per correggere ed eémendare i cattivi effluvj de’.

cadaveri, e per-impedire i danni delle secenti ., . e wvec-r

chie fepolture. Allora quando ne’ noftri Cimiter}” fi vuole” 3 Calcina ime ——_
allontanare qualunque velenofa, ¢ nociva efalazione, fenz’ ‘pedifce i cattivi

altro miftero fi getta nelle fofle una quantith di.calcina -effluvj de’ Cada-
viva, fufficiente a diftruggere non folo la pinguedine, ma. vert .
anche tutte le parti carnofe. Cosi avverrebbe ancora alle
pelli se continuamente rimaneflero immerfe in un liffivio
forte di calcina viva, I pit diligenti chimici, chiamati
per configliare intorno alla maniera di- correggere i noci~

vi aliti de’ cadaveri, nelt efumazioni , fi feno ferviti
della calce viva, e del latte di calce « Troviamo nella
raccolta degli Opufcoli fcientifici che fi- pubblicano in Mi-
lano al T. V1. pag.269. ¢ feguenti, un ‘eftratto.del libra
fcritto sull’ efumazione de’ cadaveri fatta nella Chiefa di

S. Eligio della Cirty di Dunkerche, e ‘ftampato a: Parigi-
per ording .dCl.Governo'q- In quéfio eftratro fi legge . ."'_.__
Dz tutto fpira quef’ alito mortale : le pietre de’ fepolcri:, le:
pareti, i pavimenti, le caffe de'cadaveri,e i cadaveri fle

‘we fono penetrati. Con quali mezzi prevenir fen poffono i fu-:
nefti effetti? Mezzi ottimi , anzi unici, fono. la calce wviva,:
‘e'l fuoca; ma denno effere .adoperasi. con . profufioze - e. con:
caytela .. Quindi s’ quranno- tutri gli firomenti ‘neceffarj e per:
i/pargere [’ acqua -di calce, e per accendere il fuvco. avunguet

e ,abbondantemente , Poi nelle mote: parlando appunto - dell:
‘acqua di calce, fi dice. Tal acquai & un'cosi . poffente « an—s —.
tifetticoy che in poco tempo -diffrugge anche 'il  puzeeicada-
verico, e gccelera la diffrusione’ de’ cadaveri ;cagiopando .una
_/2601‘6‘ di putrefazione forda, ¢ infenfibile , fenza ‘emunazione,

a ragien’ & che effendo ‘la. calce: avidiffima.. di> yrafforbires
Paria e I acqua , ghe ha perduto. salcinandofi:, s’ imbeve -di:
quelli- due agenti del moto inteftino: nella: <maffa. cadaverica. 5>
e lafcia a cosi dire’ afciutta la terra animale . K. ctocanviea
ne al latte di calce, come- alla calce wiva ,:paiché anche in:
quello fol una picciola poxzione : della’ calce s imbeve detta
acqua, la mgffima parte ha: ancara le : proprietd di. calce. wiva;
¢ alironde-il caldo , . I affervefcenza che nafcona dall: gftin..

o C 3 guerfi
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uerfli la celce nell” acqua , rendonla pill atta ad operare ful<
« foftanza animale. Gli autori di quefta memoria benchd
wniformi riguardo agli effetti della calce per impedire le
venefiche , ¢ putride efalazioni de’ cadaveri , da noi dif-

o3 . - fetifcono un poco riguardo alla fpiegazione de’ fenomeni .
. La differenza perd nafce da quelle offervazioni che abbia-
‘mo fatte intorno alla natura. ed alle qualith che acquifta
‘I'acqua di calce dopo.di aver fervita alla Coacia.

Forle dapo un efame¢ pi rigorofo, e piu maturo, i Signori

Vaita, € Dolce confefferanne il loro errore rapporto: all*
aequa del calcinajo morto , ¢ rimarranno convinti, che non
efala dalle acque da effi chiamate putride foltanto per-
ché fetide , quell’ aria fila , e quelle materie gafofe lg
quali diftruggenda la refpirabilit dell’aria diftruggono,
o. almeno offendono la vita degli animali. Seato perd che
gritlano ad alta voce, ed afierifcono che dalle pelli efala
un fortilifimo alcali volatile , che apporta danni gravifi-
thi all’animale economia . Bifogna dunque per renderci
degni «del di loro-compatimento, ¢ per acquittare qualche
dtitto. alla loro ftima, efaminare ancora con pofatezza,
ed attenzione un articolo di tanta importanza. Prima di
tutto moi fappiamo, ¢ da quefti valenti chimici abbiamo
imparato che dalle foftanze animali non fi sviluppa alcali
volatile , fenza che .in effe Ja putrefazione fia giunta alla
fus mafima ed -eccefliva intenfitd . Ma noi abbiimo dimo-
firate che le pelli immerfe., e trattenyte nel calcinajo,
non folo mon fi cosrompone, ma per mezzo della calce per-
dono ‘ogni- tendenza, dlla putrefazione ; ergo direbbe - uno-
fcolaftico, non ‘¢ -vero che nel .tempo della Goncia fi fvilap-
pa dalle: pelli quel :micidialifiimo alcali volatile conofciute’
1oloda wqueft’ Hlufiri- Perfonaggi . Inolere ci fard lecito do- .

. mandare , quando accade lo sviluppo di queft’ alcali di-

ftruttore? se vien fora unito all’ aria fifla y o pure allora
quando [ efalaziene di.queflo gas .mofetico & terminata,
se.ammettono il .ptiimo cafo; diremo che.queite due fo-
fanze incontrandofi .infieme formano upa ferza compoli-
zionc meutra, dalla- quale o opud rifultarge niun danno.
Se concedono la feconda, avranno.la bontd di ricocdarfi
che da’ ciwoi non -efzla akeali- volatile,:s¢ prima non ¢ ac<
S s ' ~ ¢adue
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caduta la loro totale decompofizione . Ma fupponsndo che
la putreding, ¢ lo sfacelo d¢' cuoi fid giunto all eftremq
grada, tempo nel quale forge da’medefimi I’ alcali volati-
lo, se quefto incontrerd Ja calge non potra Piixr'ixfcir, fuq-
ti dell’ acqua ne produrre infeziong nella vicina atmosfe.
xa, Se quefti Signori voleflero darfi la pena dj rileggerg
la Tavola delle affinith, appofia all’ edizione [raliapa del
Dizionario di Ghimica', troverebbero la prim”affjpit} dj
queﬁ’ alcali effere. colla calce. Di pin fapp{iamo ¢Qn clﬁgxi;
ta prontezza queflo fteflo alcali volatile fi unifce alle ma-
terie oliofe formande anch’eflo un vero f{apone., Non bi-
fogna effere troppo finp ¢d intelligente nella chimica per

. conofcere cofg tante triviali. Da quanto fi ¢ detto finorg
fi conofce abbafignza che 1'acqua del <alginajo, cio¢ quella
che ha contenpti cuoi per molto tempo, non contiene né
lafcia fcappare dal fuo feno effluvj viziofi , i quali poffa-
no colla loro pefiima qualitd alterare la bontd |, € princi-
palmente la xcfgi..rab.il,ité dell’ aria atmosferica. . =~

Dall' acqua del calcinajo paffano i cuoi a quella del brenna- ggiii dell'acqua
le; ed ecco la feconda parte, o fia la feconda opgrazione del Brennale .
della Concia, ¢ontro della quale gridano ad alta voce i '
degniffimi noftri contraditrori, dichiarandola come il pro-
totipo della Pqtrcfazionq . L’acqua del brennale, & comg.
benifiimo fi efprimopo i Signori Terracciani e Fafulo una
polenta di farina, e di crufca difciolta in gcqua. Di quef}’
acqua & pieno un foflo deftinato a rigevere i cuoj tofto ¢hg -
fi cavano fyori dal calcinajo ; mai fi rinngva), né.fi lafeia mai -
correre per le firade, non perché ﬁ]l femeflero ¢ fye pu-
tride efalazjoni, ma bensi perché il maflimo pregio conli-
fie pella maggiore anrichiry .  Allora guande’ . gyede ‘che
fia vicina 3 mancare , o alajeno” fia "debilitara T aprivita
del brennale, fi aggiunge puova farina . o pygva rulcy
all’ acqua antx_% » § cosi s ne foftieng il vjlgqr.q..ll.,{,. on-
ciatori in quefta feconda o c,razi,f.,tw“é.lErQ‘iiQ.!?.-;ér¢i}§€~ﬂﬁéi’.°z.
che rendere aliif-‘f, pelli qugligf lﬁqr,%.ide'zzai e queila Gsdevo-
lezza che aveano perduig, ne 'calfi_najof}ijr%,; ,@@r&
benche la calcina abbia W 'm[ii}ij?l:{:gg'}cfigi@.‘ €1 im-,

. i~ : R ; Y s SO TR LS M

pedire la putrefyzdone ddl. g, pute mentiy praiuce b

. ki .2 ?
tale vantaggio,,.a tal, fegno .g"?,»::;‘.-'» ¢ ne ;ﬁ?t,meg‘-
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fibre ‘chie quefte in un certo modo diventano arficce, come ’

se dal fioco attuale foffero ftate atraccate. Quefto efferto

- della- ¢calcina fi é dimoftrato dipendere in® gran parte dal.:

la feparazione delle parti untiofe craffe ed oliofe che’nel-
le petli fi trovano; onde percid manca la naturale flefii-
bilitd , ¢ mollezza, e cost manca una delle qualitd molte
neceffarie al cuojo. Quindi & che I operazione del bredna-:
le deftinata non folo a fpogliare i cuoj da’quella calcina,
che in troppc grande ‘abbondanza fi ¢ introdotta ne’loro’
pori, ma opportuna “altresi a comunicare molte parti' glu=
tinofe, fi trova effere ‘di prima neceffitd. Ma I’ acqua del
brennale eflendo una materia putrefatta, nata da foftanze-
vegetabili macerate per tanti , e tanti anni nell’ acqua,’
per necefiita dev’effere fetidifima,ed oltre a cid dev'efa:
lare abbondanteménte quell’aria fiffa che diftruggendo la
~ refpirabilita dell’ aria atmosferica’, apporta tanti danni
atla falute? Quefte oggi fono clafiche dottrine conofciute:
dalle perfone pit volgari e pid.ignoranti , ed" il negarfe
farebbe’ uni errote .imperdonabile . Sappiamo pero che non
folo queft’ acqua ¢ in pochifima quantitd, ed io confe-
guenza incapace 'di viziare un corpo vaftifimo d’arfa atmo-’
sferica ; fappiamo che ‘I’ acqur del brennale non fi- caccia’
mai nelle. pubbliche '_ﬁrafle., ¢ percid ancorché volefleto’
¢rederfi putrldifime, é nocive , pure non farebbero nelle

circoftanze di produrre danne veruno, .- ‘

Non intendiamo. perd bene, perché effendo queft’ acqua ‘ca-
richiffima di efalazioni’ mofetiche, le ‘quali foro di loro'na¥
tura perniciofe’, pure quefte non efetcitano. e loro weélew
nofe ‘qualitd fopra le genti, che ‘da vicimo le trattanos’

_anzi ‘mentre immettono e cacciano fuorl { cuoi ," imme-
diatamente ne refpirano gli aliti # Come ‘niano di -quefti’
operafj. non cade jn’ fincope , non rimane *fyffocato ;“non’
rifente mella fua macchina diftdrbo pofitivo ; come quelh’
che incautamente entrano melle dntiche fepolture, -0 re-’

. Ipirano per qualche tempd le mofete Vulcaniche ? Que-:
fto & un fatto indubitato, ‘imperciocché non fi parla dif
fimili accidenti tra i Conciatotl‘, quando che dovrebbero’
da effi fperimentarfi,'se non -mentre fono vicini. a’calcinaj
morti, almeno allora’quands bevono: gli aliti-d"un brcr;‘ﬁ

pale
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sale pid vecchio ed eccefivamente imputsidito . Intapto:
feptiamo gridare ad alta voce i walenti Medici della Ee.
cellentilima Deputazione Generale .di Salute , i quali ci
ammonifcono, £ ci ammaeftrano calle feguenti .dottrine :.
Non fg fece da voz I analilfe dell’ acqua , in cui fla a mace-
narf la Crufce , che chiamaf volgarmeste il brennale . Ma.
P effer quell’ acqua. fetidiffima , 2 lo flare in £ffa a macerare.
une foflanzg vegesabile per maltifims tempo , ed il macerar-
vif aenche le cwja., cf fasno evidentemente conofcere, che in
quelle vafohe | o Juano .boennali , ila putrefazicne dee effere
vell ultimo grada, e quind: ufcirne grandiffima quantitd di.
patride efalpzioni , e.di materie gaffofe . Effendo di 14l na-.
tura le divifate acque o che fi adoperano da’Conciatory delle
Cuoja di . Maria, ¢ fuor di dubbio , che lo fcolo di effs
~per le firade di .quel Cafale dec recare .morabile dunnp alla
Jalute di quella folta , .e numersfs. popolazione. . . .

Prima di tuteo.domanderemo per noftra iftruzione se laCon.,
ciz dal fuo primo nafere, cio¢ .dal tempo in cui le pelli
fi fono tenute .nel calcinajo morto , fino al tempo che f§
tratsengeno nel brennale, altro:non fanmo. che macerarfi,
e.purrefarfi. continnamente . Se la putrefazione era gii co.
mingiata pella.galcina, perché .allora fi.generano- le .mas
perie. gafofe , .gli alcali wvolatili ec, fecondo le otfervazios
ni di quefti illuminati valentwomini ; ¢ .sc¢ nel breanale
da_pusrzfazione .dse .effere nall* ultimo grads ; dunque per
loggitima «d -indubitata confegyenza ne.viepe, che le.cuoja
wl’ ufcize, dal :brennale :davrebbero travarfi un _mucchio di
putredine,.ed un ammatfo -d’ inceerente ¢ fetida .mugcica-
ja..Ma.per ila. grazia .di <Dio Je pelli «che .fi cacciano .dal
brénnale non hanpo :perduta -affatto quella coefione ,.c quel-
b2 formgzza.che la .calcina iavea :lpro. procurata , cor alion-
tanare Ja pretefa. purrefazlone - Ja ‘quale , came ifi; & detta,
Tallenta , e difanifoe -i.conrgtri .dellefibre . sRaflo.cid ¢
rifultagdo: i icuql isnmani .ed.dllefi :da.qualungue, cosrnzio-
ne s2llorch fizcavano dal.brennale , bifogna. sonfeflare che
nicntedi. gafolo feappa :damedéfimi ,. e xhe pon, efalaadn
aria. fitha ; rivengono , .invece:«di..perdere: :il « pripgipio. della
doliditd .. Qgni:icorpa..il.quale.fi snacera. in .an sflsido, £&-

-eondo il {enfo.diqnefti Signesjos’ impupridiscas.e upcncifi

EE e
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le pelli’ che fi tengono nell’ acqua a macerare, dove fona
per lunghiffimo tempo ‘ftate a macerare foftanze vegerabi-
li, debbono putrefarfi anch’efle. Quetto argomento avreb-
be tutto'il ‘fuo vigore, se le foftanze vegetabili che com-
pongono acqua del brennale fi trovaflero nello ftato di
attuale ‘corruzione. Poco appreflo avremo !’ opportunitd di
sviluppare il noftro fentimento su di un tale articolo, e
forfe ci avvicineremo molto alla veritd della quals, coma
imparziali Filofofi dovrebbero effere avidiflimi i mnoftri
Avverfarj. Prima perd di paffar’ oltre ricordiamoci delle
offervazioni del celebre Signor Givitelli il quale dopo di
“aver parlato a torto ed a traverfo "di acque putride, di
puzza , ¢ di fetore, fempre pero calla norma de’ rinomati
Jerittori jaggiunge : Che il brennale fia putrido | bafla dire
acqua , farina, crufca e cuoja, che devono flare ivi per mol-
ti giorni , dopo ¢ffer ufcwte dal calcinsjo veva farolle . di cal-
ce , e quefe come ho detta di fopra fon guelle acque , chs
quanto .piu fon pytride ) tanto’ piu fang efficaci , confervandofs.
pel corfo di fecoli ; or [e nell’ eftrazione .di gran numero di
cioja da queflo | I acqua.cade o ufciffe fuori , qual puzza,
e qual danna apportar potrebbe a’-poveri wicini® Efaminando
¢ ragionando travizmo che pieno di bonti , e di buona
fede il Signor Givirelli ha fcritto fotto 1'altrui dettatura;
percid egli & fcufabile se in wece di dire quanto I’acqua
del brennale & pid. putrida tanto & pit-efficace , avrebbe
dovuto’ dire, quanta I’acqya del brennale & .piu anrica,
tanto ‘¢ piu opporstuna per la Concia . Inaltre per dimor
firare.che il brennale fia putride , non bafta dire acqua,
farinz j crufca e cuoja, avrebbe dovuto fpiegarci cofa fuccede
quando quefte quattro foftanze . fi unifcono ; ed avrebbe
dovuto darfi carico in primo.luogo dello ftato del cuoje
mentre s’ immerge nell’ acqua -del brennale.. Sicché  per
cvitare qualunque ' equivoco pregheremo tanto il  Signor
Civitelli ; come ancora i fuoi Confultori ;, ed :i rinomati
Icrittori a confiderare, che quantunque dalle foftanze vege-
tabili, e fopra tutto "dalle femenze cereali macerate -in
acqua’ fcappa fuora. copiofamente quel gas mofetico ; quel-
la materia gafofa, della quale hanno - tutti concepito . un
ganiqo:timore » queftd ‘dopo -di un certo:tempo fi «confu-
B , ma;
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ma; ond’¢ che | efalagione dell’ acido agred cefla  rotals
‘mente, come ¢cfla dopo che il mefta & paffato in. vine,
¢ doro che l¢ foflanze vinofe di qualunque forte hanng
terminate di fermentare, Sybito che I' acida aerco dells
farina , ¢ dalla. crufca fi ¢ ;svilyppato, ficcome quefta efz.
lazione fi fa in aria aperta il gas mofgrico fi diffonde
nell’ oceano armosferico, ¢ fa parie della mafly . gegerale
dell’ aria . Inelire. ficcome Je. officine. d¢’ Gonciatofi nom
folamente fono ventilate, ma reffano proflime a vafti giar-
dini, percid anche volende fupperre una gensragione ab-
boadantifima’ d’acido agreo 5 quefto farebbe celeremente
afforbite dalle foglie de’ vegstabilijche me fono avidifiime,
per quanto con iconsrailabjli. fperisnze yiene ogpi di-
moftratp, . .. o _ :
Dopo tanto , ¢ tanto tempq che dalle acque del brennalg
fono efalate le particelle de]l aria mofetica avendo luogg
P ulteriore putpefazipne, ha dovuto eftricarfi dell’ aria -inr
fiammaoile, 13 quale per sc fiella cio¢ ‘per le pefime qua-
litd che le fono intrinfecamente unite, apporta notabiliffi-
mo danno alla {alute ; ma neppure . di-quefta il ‘minimo -
veftigio 8’ incontra nel brennale, dungue se mangano qoel-
le foftanze volatili tanto venefiche , come mai porremaq
perfuaderci che «queft’ acqua mandi fuora efalazioni capaci
di corrompere I’ aria refpirabile , rendendala ingtta .al fo-
Lentamento della. vita, Siamo dunque portati 3 credere
che nell’ acqua del brennale dgpo la feparazioge di poca
aria fila, la quale come fi ¢ dimofirato lungi dall’ effer .- -
nociva , accrefcg al conua;joxla,_qm%lté dell’ aria purifi-
ma, o fia deflogifticara dopo' ghe” viene afforpira. dalle
piante, rerminata dico la feparazjone di poc’aria fida,edi ___
qualche infignificante porzione d’atia inflammabile , altro
non vi rimane ¢he la femplice gelatina vegetabils, quella
foftanza appunto , che § infinua tra i pori e glintesftiz}
delle fibre de’ cuoi, comupicando-ad un corpp trappo.aiciut-
to, ¢ quafi pruciate dalla calcina quetla ‘morbidesza , ¢
quello accrefcimento di volpme che mancavano. Ripeteres
mo jntanto 3 quefto propofito,che se mai il brennale fof
fe un’ acqua putrida, corrotta, ¢ peflilenziale ynefluna im-
duftria ymana potsebbe falvare i cyei dal rowale gfagelo .
. ¢
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Clietses {i voleffe-da 'nei concedere che I acqua: det bret.
analé ricévendo nuévl " miatekiali' farinacei , che fecondo il
bifogno-ud effa fi aggiuugono', contiene molto fottilitimo
acido aereo, il quale ’dnﬁondenﬁoﬁ’ nell*atmosfera apporta
del ' dannd, rifponderemo chel"acido efiftente nel brennd-
lé attacca- fubito -le 'partuelle faponacee aderenti- al:‘cuojo
appena-ufcito dal calcinajo vivo; e modificando la forza
ardppo: arinde di' quel tomponente ammorbidifce - ed ‘in-
-grofla’ i -ctiojo .-NGi ‘diungue non fappiamo’ per -qual mo-
tivo°i -Medici. ché “hatino dovuto efaminaré fperimentando,
e'non ‘fortiando “ipotéfi chimeriche il ‘procéfo Chimice
deéllaConicia , -fi- fiane lafciati .trafportare dalle apparenzs,
ed abbisno avuta per miafima fondamentale che tutto- i
. fetido & fempre putrido, Dalle cofe finora efpofte -fi de-
duce che 1 acqua del brennale tion folo ritfee vantaggics-
fa alla perfezione decubi’, ma fi deve avére come ‘una
tofa ’fnoltd indifferente ‘alta falute - umana 5 -giaoche - nion
contiene’ neffun - p\'mc:pxo ve}enofo »apacedx alterare I'aria
dell’ atmosféra ..

De' Rinfrefcatoj. Non" & eceffario di’ e{'aminarc rigﬁfoﬁxmentc quanto acca:té

ne* Rinfrefcatori, mentre - quefti-altro-nen’fono che Resis
pienti deffinati a lavare in-acqud frefca i cuoi che fi ¢ae-
cidrio “dal’ brennalé per ripurgarli di tutto cid che potrebs
be! dfporear pregitdizio' alld lotd. buona’ qualitd. Serve in
fomma- qtiefta opétaziome 4 difciogliere qaanto - di rroppo
cauﬁlco & falino: rimaneffe mai- nel cuejo. ©

,,,,,,

Dell’ acqua di L’altra intetefTantifima’ pt'epa'ramoﬁc della Con¢ia, quella me-

Mirto , ¢ Len-

© tifco .

dianté fa quale Ie pefli.fi pdrrano all’utimo grado.di bon-
ta ,’ed in cui fi peffeziona:la balfamazione, confifte. el
ricuoprire '1'cuoi di frondi di Mirto e di Lentifco, ripe:
trendone “‘diverfi ftrati I'uno al diffopra dell’-altro, fempre
fcparimdo]i con altrettanti ftrati di foglie di- Mirto-. Quae-
fii cuoi fins al numero di- cento venti difpoiti .nell’ accen-
nhata mianiera occupano alcuni resipienti chiamati Lontri,
ne’s quali - s*aggiunge tant’ hequa quanto & baftante ad au-
Mettare i diverfi ftrati di frondi-aromatiche che invilup-
pano i cuoi, Dopo qualche tempo -le foglie-del Mirto, o
del Lentifco perdono 13 Joro attivita, ¢ percné fi cavano
r ‘cuoi da’-Lontri, fi eftrae I inutile Mmo, fe ne aggiun--

[ ge
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ge del nuavo, e fi rimettano i cuol come prima, affondendo
dell’ acqua fecondo fi & da noi divifato . Per giungere la
Cangia alla fua perfezione , i cuoi fi tengono ne’ Lontri
rinnovande l¢ foglie di Mirto, e di Lentifco, per lofpa-
zio di due anni . Sarebbe fuperflua impiegare un lungo
ragionamento per dimoftrare che le foglie del Mirto e del
Lentifco mediante la lorg forza aromatica , ed aftringen.
te confolidano i cuoi, ¢ comunicandole particelle ftittiche,
le comunicane la indeftruttibilitd . Sarebbe inutile aggiun-
gere che gli effluvj di quefte foglie fi debbono riguardare
come carrettivi dell' aria , come fogliono effere per lo pin
quelle molecole che fcappano fuori da' vegetabili. Sarebbe
cofa triviale il dire che in S.Maria 'aria fpefflo dalle grate
efalazioni del Mirta tutta ripiena , non pusd effere corrotta
dalle acque de] calcinaja, ancorch® quefte foffero realmen-
te mofetiche ¢ gafofe . Di quefte veritd convengono in
gran parte i noftri Avverfarj, bench? abbiano voluto efie
nuare anche quefto innegabile vantaggio , e cid con aria
di verith, come fi rileva dalle feguenti parole de’S.gnori
Vairo , ¢ Dolce , i quali dicona nella lora relazione :
Dalle diligenti affervazioni di tutte lo mentovate Jpecie di
acque o che fi adoperana per la Concis delle cuoja 4 e dall
analifi che ne abbiamo futte, fi & comprefo chiaramente che
le medefime hanna il carattere di acque putride , e corrotte,
alcune pid , ed alcune meno . E quantunque in quell’ acqua
che feola dalle foglie di mirto o che fi adopera. ds® Conciato-
ri , da.mo{ un tal carattere non [§ fia manifeftamente ravui-



aisfe enafocive -alla: vita : Dopo-diveffere convenuti di - una
feimigliante verith, non afpeuteremo da eili 'di fentire che
1¢: piante -cosrompendofi nelle acque ftagnanti fono appun-
tei-ja: ¢agione deble febbri 'peftilenziali che devaftano mol-
te: Prdvincie del nofira Regno'. Tutto ‘quefio lo comprens’
diame 4 € fiamo, &’ accordo , ma queite fteflg dottrine non
femo :adattabili. al .calo ed alla ‘controverfia prefente . Per
imo bifogna aver per :certo'ed indubitate che le foglie
eilei: piame aromatiche ,.e quelle. foprattutto che conten-
goud {oftanze rétinofe, con difficolta fi cerrompone ;come:
peir; cohtrarie accade walle frondi.umide, molli, acefcenti,’
o alcaline . Anzi.nci fiamo ‘portati a credere, che quanto
I' acqua {cioglie: ed. eﬁrae'd‘afle frondi aromatiche , ferve
a jprelervarc le ‘rimanenti foftanze fibrofe’ e membranofe
da quella facile corruzione nella quale ¢adono i vegetabild
" privi. di olio efienziale ¢ dj refina . E’ cofa degna di-ofs
fervazione il vedere che le foglie del Mirto e del -Lenti.
fco:che hanno. gid fervito alla Concia , € fono ftate gac«
giae da” Lonwri quantunque prive di odpre , ¢ fpogliate
di:toteé le qualitd che prima poffedevano, pure non-hans
né perduta‘la figura maturale ;¢ la loro propria teflitura,
Queiti- fono {egni ¢videnti, che le mentovate foglic non
foo, pufiate i putrefazione . Ma noi che fiamo' finceri,
¢ non vogliatuo dervirci ‘vantaggiofamente ed.a danho-de
nofiti ‘Avverfarj della: verith , che fi tfova nelle noftte
mani ; difemo e cbnfétleremo ; che: i ‘Conciatori baddado- al
proprio-interéile y ciod: alla vperfezione delle Copcia timpe-
difcono-{a corruzione -del Mirto  rinnovandolo tofto che
le parii aftringenti ed aforatiche fomo-tirte difciolte  tell*
dcqua ‘de’ Loneri 5 ed ~in grim - parte’ fona frate- afforbite
da’cuoi . Lickamb ché in gran parte fono ftate .afasbite
di tuoiy perche avendo-efaminara: con atrenzione 4’ acqua
di.Mirto’ che avea. gid fervitg aila Concia ;.abbiama. trova-
ro: che -ancora -‘pofledeva’ 1g Proprietd di- unirfi al, fereo,
comérfanne qudli.gatpe~deyfodtanze fitriche. Se i Gongla-
fori: lafciafiero 2 idventri il -Mirfo fino' al témpd che la
Vera putrefazione ifi fioglhia: yipllora come in wvarj lioghi
‘abbiamo. additato! j:-onoi farebbero efpofti . anch’ elsi .
‘perictle di .perdcrﬁ-s;'Moli‘c.mh‘m cofe:fi goaiebbera aggiun-
el (4 gcr@

*
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© gere a quefte confiderazioni . fpetranti: alle foglié del. Mie.
_po, ma mi fembra- fufficienve: al bifogtie quarito ‘f'& t&¢-
“cato., non oftdnte che queft’ articolo abbia' meho iftetef-
fati i noftri Giudici , i-quali credendo di averé troppo
chiari ed incentraftabili argomenti- ricavati dalla’ putredi-
me del calcinajo ¢ da quella del Brennald hanno ‘trafey-

qato qualynque altro efame. Le altre manipolazioni defle

Conce che vengano depo delMirto ficcome quelle clie nont
hanno influenza full'aria, a bélla pofta le tralafciamo pér
paffare alla terza -parte della noftrai foritrura . -

" PARTE TERZA.
o Analifi delle acque delle Conces

L gi{idizin dc" Medic't; dclia «‘ Dcpntéz‘ibiiegé‘:ﬁt_m a};ﬁoégﬁtq

.all' analifi Chimica delle’ acque, ¢he:lianno fervivo alla

Concia, ed all’aria che le medefime tramandano ; ¢ per -
ché feconda il lorw. pretefo-efame e acque fona putride,

percid. da effe un.wvapore. peflilenzidle; viene carunicata
all’ aria : Allora.quando ‘fi ragiena colla foorta delle’ offer
vazioni & molto. (difficilé fmentire unz; dottrima;, o pare
trovare la falfita.di: un’ afflertiva {endga prima; ripetene ;ied
in vari¢ guife. diVﬂﬁﬁcathWﬂ'ﬁWﬁzmi per:- cavashi df
impaccio. Ecoo il metive-xhie 16t ha obbligati. ad: iftirairg
w’ cfame, o fia andlify : delle  prindipabi - doque:q le:qintli
avedno. fervito dlle. Conoar- :Quefto :appunia:¢ quelle ol
prefentiamo_in:..gindizioyJafiagandosi ghe:dobbg b pofa
avere. tutea il vigore.; atmeno: fard nafdere. neblail menie
de’ Giudici fe. non altro; il.defiderip i ordinarer:she: que
fla fperienze tanito diverfe, & santa .diffonant. flammmifatts
da. perfone incapaci di akeare ,ib verd-, € psit ancghin
dire dotate di.-talei efztoezza-¢he: mait lafciner Nbgo raloimo
da dubitare d¢l rifultata:delle Joro anatih’.cRidemo suxd-
fte mon per. incolpare; la fdmma- ingdgriths d¢’isdici « ma
folo accio le: cofe -da efi, fatth vengame:per maggior. gnore
prefentate sl occhio: del ,Bbbugor: Siamd . meggisments

b . O
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.coftrerti ad entrare mell’ anilifi - delle mentavate racque,
-perche fentiamo che quefte non furonomai farte in 8. Mas
1ia,e:fe fiano ftate altrove iftituite, nan -fappiamo né& dow
wve né quando . E' certo inolrre che volendofi ful luogo
-adoperare I' Eudiometro, ciod quello ftrumento il quale fer-
.vea mifurare le diverfe qualitd dell’aria ,quetto riufci. affo-
Jutamente impoffibile-.. Finalmente featiamo che avendo
voluto riempire una bottiglia dell’ aria: del calcinaja, ed
un’ ajera: dell’arip ;di 6. Maria, furono: trafcurate . tutte
quelle diligenze che in fimili occafioni fi fogliono -adopera- -
re, Quindi & che non fi poteva efaminare I'aria di S.Ma-
-Tia-trafpertata in ‘Napoli, ¢ tanto meno fi poteva- pa-
ragonare coll’ aria, della Collina della Stella. Finalmente i
parla nella Relazione. de’ Signori: Vairo e Dolce dell ab.
bondantiffimo alcali volatile, che fi fpriggiona dalle acque
putride di 8. Maria. ; quefta perd noi-la crediamo una
mera {uppofizione , perche quefti Signori non hanno g
- @oi indjcata niuna:fperienza,'dalla quale i poteile dédur™..
x¢; i :qual maniera ‘hanno 'efsi ottenute il mencovato
alcali; volatile.:. :; ¢ FE ) :

Stato del cuojo Y€ venire in chiaro,: e per effere a giorno. di quelle. verita

eftratto dal calcie
pajo morto.

che prefentate: al pubblico doyeano. formare I’ unica: difes
{2 de’ Negozianti di cuoi. di: §. Maria --efaminammo. pris
maclooftato ‘dellé pelli effracre dal calcinajo morto ;e poi
fi_pafsd. .da. noi all’efame dell’ acqua di calcini nella: qua-
le i cuvi-erano :per lungo . tempo. dimorati . Dal calcinajo
paflammo. - al. Bremnale . per sihtenders quefia {oconda rope-
razipne! preliminareqdella Coticia : ¢ ‘finalmente fu can pos
che eflervazioni invpftigata Ja.matura déll’ acqua di:Mir-
2o 5y dopo- che:quefta--era gia:flata adoperata’ per la Cons:
cia ¢ 1l cuojo eftratro’ dall’ acqua di- cajeinaidope.lo fpa-
2io- di-un mefe ; nél quale: draii ftato : efpofto all'..dtione
della medefima:, avea un colors bianca), ¢:la:fua. confittea-
%2, o fiac doppiezza dra ‘molts -pit.diquella:che la pelié
cavata dall’ animale fuole-dvere natiralmente . Non efa-
-lava dn: fine odoré di: foree. alciuna ,ripto ¢hs ayrebbe, pos
tuto. beniflimo raffomigliarfiad;un! peazp-diarne leldapse

- quefto: verfo, - confiderandols i come “upa>-. foftanza- asiis

T

‘male.affasto priva: di fangiid g Li: whticlinfatici « Tulx:g
' -l ta la
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va la cellolate ‘che ' prima ‘era‘piena di foda pinguedine;
eftratta egublmente dal italcinajo’ morto, ¢ feparata’dally
interria fugepﬁcic del citojo', effendo’ molto craffa. |, confic
fiente:, e bianca di' colere,pure non efalava odere:né fe-
tido' né putrido » Quefts’ appunto ¢ quella parte -del cuo-
jo la‘quale dopo la' feparazione feccandofi forma cid che
fi ‘dice Cartticcip § e ¢ impiega nelle arti alla compofizio-
ne ‘della colla utile a diverfi ufi economici . In' un mefe
- di-'tempo adunque il cudjo immerfo nella pretefa putre-
dine , e nelles fuppofte “acque gifofe e corrotte del. calcl-
~ najo; non folo non ha acquiftate il colore “ofcuro e li-
wido- che acquifiano. le' foftanze animali che fono non
dico - sfacelate’, ma:cangrenate. - foltanto , - ma ‘al-contra-
ria ‘& divenuto- biance', iappunto come ‘accade ‘3 qua-
Junque corfo- ‘¢he ha' perdute tutte quelle . impuritd
che * prima--lo: tontanfinavanoiy ¢ Sle difponevdno: alla
‘corrugione-. ! Per fecondo nen- & verifimije che wn pezzo di
‘carne tefluto-per: un. mefe-in aequd ‘putridd non: folo abs
bia'confervaty Ja:naturale fua ‘confiflenza , *'ma ine abbia
-acqaifiata una di- meltej magglote . :Noi fapptamor ed in
ptincipio delta feconda parte >di quefia fcrirtura abbiamo
dccénnata la volgare offervazionme di tutt’ ‘i Fifici, clod
iche i carpi’<he. fi' corrompong & ammotlifcono’,' s intene-
Yifeono , ed-d 'mifura chela: putrefazione fi avanza’ divens
taho fimili ‘¥& una ‘pulteinforme. Nel' cafo noftro.fe. av.
‘ienet il -congratio <3} dudjo squale fard :la confegnenz im-
etliara che dovicmo. dedugne ;- diremo francamente clie
ron- folo ' “6fo¥ cavati dl ‘calcinajo , ma le- aoque di cal-
eina adoperacegiiquef¥:iufo fono refenti da qualunque. cor=""-.
ruzione . ,[nolere ¢ dafapere che :H Carniccio feparato dal
gdjo- non -fi vende immediztatiente , nd fubivs da.kflo fi
prepara la colla, ma fi lafcia, e fi conferva indifferente-
mente in'any'Camera s fenzd cata,pesmanipolazione par-.. [
ticolare ,. per:lo.fpazio>disotro a; dieci mehi ; elrpure que-
fla’ foftanga: primac afai’ gorrutdbilecy fi- trova fand , éntattay
e lontana da ogni. principio ‘diputrefazione: . L!acqua di.
caleina. che ‘ha fervito 2/ prefervare.;un.icertar rumero diil
cadi:dalla cerruziome. ; ferver a balfanmame degli:altri; e
folo :d§ rance’in.tantofi agginngé nuava calcina ymaquefio.
o nins o oesha e ol . powc L nof

‘ .
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pen B fa per fomminjRsare - al quojo nella nuova calcinp
pna materia acidiflima .. piena di queh' arja fifla che nel.
Ia f{uppofta putrefazione efce dal-guojo ; perche tanto per
l¢ cofe detxe di fopra-, come per cid che i dird in:ape
preflo, . dal- cuojo non {cappa aria'fifla, ¢ la calcina & im-
padronifce foltanto della pinguedine animale, per paflare
in fapone. I .prodetti adunque di. quefta -prima eperazione
siod gli efferti della calcina fopra:del caojo, e fopra tat-
te le pérei pingui che fona al medefimo attaccate , nonm
di ‘psefentane niepts di putride, ¢ dimoftrano con eviden:
23 ¢he il principio della Concia mon confifte nelly cor-
ruzione ‘ma ‘nella confervasione: delle parri animali . Per
arrenere; Ja defcritta confervazione dsl cwojo, bifogna che
per, lunga tempo rimanga immerfa nel calcinajo morta;
Liog: im acqia pregaa, ¢ faturg di calciha . ;8¢ la calcina
¢ ‘rimafta sper lin ptzzo diltielts - nell' acqua ed efpoft’ ail’
Kria, .perderd. le qualita di calee viva, le -quali conlittong
aella caulicity , /nella _privagions. di effervefcenza allora
quanda 41 jmefcola:ad am aqido , bd in altse preprictd delle
quali: monnd-necellaxip paslate-al, pesfente:. I cuoi che ¢im-
anergaio [in .queR’ guqua I’ eftingwona anch’ ¢ pmvandola
dalla cauflicicd ',...ma. 1" aione vpex .la quale la calcina da
esuflica:diventa. imire.: @: pereje fi chiama cflinta , noa
aafet. insquefta cafa: dalll aflorbissienso dell’ aria fifa, che
di::novo entra nella calcinaper . farla rigomngre nell’ any
tico -ftato -di Teusa qalcaten,; dn dnogo di quefto fuccede
I'etfestopacanal accennato, 5. gi0e Ja calge. fi cftingue. pex-
<hd allorhirfce la-pingediok -adimale . Ma per tornare-al
nofiro. efame dell’ i3cqua del: calcinajo morso , narreremg
bievomenge: mitte: e appasenze: dj quefto mifto. -
L :}t&:dgre dell acqua & giallafse,-c tutta la matla. & tory

L O T o S S R e

1. L*odore & fimile a.quello- del:Jiffivia fapdnaceo , nieate
difpiacexole all' edarato ;:nen apposta naufea, non verd:
gini, o dolore di:capo, vk induce altro- rimarchevole, fin-
toma-, ché¢ apparta’ difcapito alja (alute. . S

. JIL-Se: poca quantitd; d olta. di; Vitxialo, fi unifce a queft’
acqua ,immediatamentd ha; {orge: un- odote -affai cattive,

ma piente coutoaria . alla . sefpirazione:.. Quetto ingrate
odore porta la medefima femfazione che fentiamo dal{l{c fo-

, ' anz’
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flanz’ gmpisggnytiche dal - corne dt Gsrve. brutiate, ec

IV. Queft’ acqua battuta , ed agitata fortewente -in wha- dah.
r3fina con turacgiolop. d; mﬁallo beg chiwlo, ¢ fimeriglias
te , piena per mes3 , mfla.in yna bianchiiima: fpama,.
Appuwnto. come 3¢ bqtteffq farsemgne il fipone difciolte-
nell' acqua . Nello aprire la carafina dopo luuva agitazigs

fe noll3 begca detla medefima s'i rqdusc ‘NP8 can-
dela accefa , la.flamma_affagso non fi eftingue , come ay-
verebbe fe mateyie gafofg , o. azip. ﬁﬁ'a. foﬁe contenur.a pel}’.
acqua del caleinajo, .- -

V. Tanto nell’ acqua .del galpﬂm mpm dwentata fpumofa
per mediocre Agitaziong, come in guejla che nem & fiata
battuta , fe. fi, mefrola Jo, fgiroppo. di viele allungato cog. --
acqua dxfnllatq , fi produce up hellifimp colpr verde .
Quefta mutazipng di colore nellp fciroppo di vicle:, che
avviene , come tutti fanuo allorche quef;a foftanza yegetar
bile incontra upa materiz plcalmq , pon .fi farebbe offers
vato fe la palcc per mezzg dell’ acide  aereq fi foie troe
vata di nuoyo ridotta jn Terra calcarea . N& deye op-
porfi ¢he ¢id pud acche}; benifhimo . all’ gequa di' salcc
anche dopo ¢he hd ricevuto yn acido’ ,, perche ‘allorg

pochifima quantit di acida attacca il. folo flogifto ¢ |
iua Ialcali che fi trpya per {oprabbondanza.nell’acqua. 4
calcc. Quefta difficolta. che ‘abbiamo. fatta. .Q,]nmmedcﬁmu
riguarda alcune cyriefe {gerignze che, forfe as dpo-tempg
{aranno comunicatg al pubblico. ., . U

VI 1’ agqua del, ;alc,mayq morto rm{@lﬁga collor Tgltm

dg} ‘Tournefol non  produce: niupo-¢ampiamente di .colore
la medefima ; quaado ¢he i.pilt ignetanti‘ie {upsrhicia,
Chimici conofcone ahe. quante voltg:.un' el sefifle
m quclie acque,1a fuar 1rppg,ixa[tz; azione + quella dicam:
biare. in roflp il colore_azzprzo di. geclla; T}nuqa odnzi
in prcferenza ‘é‘t ‘qualunque asido quﬁllo ¢l gay hafeuice
dell’ aria ﬁﬁ’;widg.lg audg aereq , .che. fone- 1 : mydalima
cofa 5 € che ~da’,, Signos,, Viairp .e..Dglos. {i" fuppangone
fcappare qbbopdamem;a; 0;13}1' acque Hdel P
acido dico myta -in unb reila . la Tinshrd 3ele:del
Tournefol ; cosi fperun;g&mo golle_ scque acidolt ante
naturah , come_artificiali y cop}- ﬁ ‘affgres . peliac ahz :xdis
rotta

‘
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Grotta del” Cane ec. Sicche bifognery confeffare ad onta
delle pofitive decifioni de’ Medici, che I'acqua del calci-
najo morta la quale fi ¢ giudicato effer¢ putridifima, per-
che pregna per ecceflo di aria mofetica, non ritiene ‘n@
contienc neppure un atomo di quefo micidiale prin-
Cipig . . : .

_V'.II.PSe nell’ ‘acqua del calcinajo fi foffia con piccolo tubo
di vetra, fi generano grandiffime e durevoli ampolle , le
quali fubito riempiono il vafe e traboccana fuora.Le am-
polle moftrano altresi il colore dell’Iride. Quefta offerva-
zione accorda con quella del numero quattro, € concorre
a dimoftrare le qualith faponacea-della noftr’ acqua.

VIIL Dopo di aver faturata la Tintura del Tournefol coll
aria efpirata, ¢iod con quella che fi caccia dal polmone
dove - ha fervita alla refpirazione; f& 2 quefta Tintura gia di-
ventata fommamente rubiconda, fi unifce yna certa quan-
titd di acqua del calcinajo morto, fubito il color roffo
fcomparifce,, come accade allora quando ad un fluido ca-
vico d’-aria fifla fi aggiunge un alcali . Che f{e nell'acqua
del calcinajo morto efifteflfera materie gafofe fimili a quel-
le delle mofete, 1a Tintura di Tournefol gid rubiconda
ﬁr_ 1a me(colanza dell'aria efpirata in vece di perdere il

o colore, lo acquifterebbe ancora pi vivo e pin intenfo.
Ecco un’altra prova: incongraftabile per convincere anche le
perfone pill" ignoraati, ¢ pilt oftinate, che I'acque del
calcinajo morto non pud afler nociva all'aria di §.Maria,

~ed agli abitantj. di quella Terra per conto d¢l gas mo- -
fetico, mentre di quefto non abbiamo neppure la pit-leg-
fiera,yed infignificante appatenza . Bifogna dunque con-
effare che gl’ Ilaftri’ Medici della Eccellentiffima Depu-
tazione , ¢ tanto ‘meno i fecondi Revifori, non s’ interef-
farono punto ad efaminare , fperimentando con mezzi
adattati quale fofle la ‘natura di quelle acque, degli effetri
delle quali doveano éffi giudicare . E pure avrehbero dovu-
to penfare che quelta loro trafcuraggine non folo importa-
va I'immenfa perdita, e cagionava la miferia di tante
famiglie; influiva altresi -molrtiffimo fulla Joro riputazione:

Ma difgraziatamente o per ‘mancanza di tempo,o per al

tro motivo vollero -giudicare dalle apparenze. iX S

. . . Ok
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IX. 8i riempi .da’ noi .dell'acqua del calcinajo ‘motto: unz
bottiglia fino alla metd; ed al collo della bottiglia i les
go ftrettamente una vefcica prima: ammorbidita, e vuo- -
tata. di tutta I’ aria atmosferica, che -avefle mai- potuto
contenere . Quindi. per :lunghitiimo tempo fi agitd, ¢ fi
rifcaldd la bartiglia fortemente , ma -non fi offervo mai gon-
fiamento alcuno, o dilatazione .o €fpanfione della vefcica,
come. avtiene allora quando un'acqua pregna di vapore vie- -
ne trattata nell'anzidetta maniera . In fatti in cafi fimili la
vefcica fi riempie di vapore emanato dall’acqua, e di que-
fto fi pud facilmente iftituire un-efame regolarifimo . Que.
fta. {perienza vede bene¢ ognuno. non eflere diretta’ a di-
moftrare !’ efiftenza , o la. non efifienza dell’ aria fiTa nell®
acqua ‘del calcinajo, giacche ‘mediante I’ agitazione piut-
tofto viene afforbita che cacciata dalltacqua ; ma ferve
beniffimo a riconofcere I efiftenza di altri vapori aerifor-
mi,i quali flogifticando V’aria atmosferica, poffono appor-
tare molto maggior danmo alla vita, di-quello che- far po-
trebbe la femplice aria mafetica. SRR S

X. Una libbra e mezza di acqua del calcinajo morto-firapo~

" rata a fuoco lento, ha dato un’oncia di polvere ‘bruna,
di un odore empircumatico-orinofo., e di fapore -quafi fa-
tuo. Quefto fedimento fciolta in .acqua, ed pnito all® acis
do vitriolico appena fi gonfia un poco , fenza 'manifefta
effervefcenza, e quindi precipita al.fondoun fedimento di
color cinereo. Vale a dire che in quefto fpé¢rimento’aci-
do -vitriolico fi unifce all’alcali.della calce ;, e quefto la-
fcia I’ olio animale al quale era-unito forro forma di fa-
pone, perchd I'alcali ha pid- affinitd all’ acido ché -al gra- -~
fcio. Di pili s, come i noftri ‘Avverfarj pretendono , ‘12
calcina nell’ acqua’del calcinajo. morto fofs’ eftinta: dall’
acido aereo, o fia- gas mofetico, e fi trovaile foteo: forma
di terra calcarea ,:affondendovi un' poco. di qualunque aci-
do, fubito farebbe nata una viviffima efferve{cerita , Ma -
quefto non faccede, dunque né I’ acqua “né -il~ fedimento
dell’acqua fono faturati di quel gas mofetico, velenofo, €
peftilenziale, che fi crede la cagione - d* infiniter gravi- ed.”
irreparabili malattie; Anche quefta: fperienza. dimoftra
quanto fi fiano. ingannati-i Signdri Vairo, e Dolce, men-
tre hanno fuppofto, che nell’ acgua. del - calcinajo - morto. l;.

: ca

~
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salging fofg" eftinta per mezza dell’aria fiffla , che i cuot
corrpmpendafi tramandavane . o -

X1. Nella fuperficie dell'acqua del calcinaja, trattata con olig
di yitriale, fi offervano fempre particelle d’ una foftanza
oliofa, ghe non abbiama mancato di attribuire alle foftan,
ze pingui animali, le quali prima formavana quel fapone,
che dall’ olia di vitrialo @ flato decompofta. '

Alle {perienze finora riferite intorna all’acqua del Calcinajo
morte, fatie quafi tutte per mezzo de’ femplici reattivi,
85 g fegera fuccedere delle altre , tendenti egualmentg 3
conolcere i componenti di quefi* acqua, '

X1k Si pigliarono adunque once diciotto di acqua del Cal.
cinajo. morto, e fi pofero in una piccola florta di vetrq
delia capacity di lib, 5. Indi f pofero once 15. d' acqua
di calcipa viva, in un recipiente della capacitd di lib. 4.

a cfiremitd del collo della florta fi fece immergere nell’
acqua della calcina. contenuta nel recipiente . Tutto I'ap,
parata, ad ¢ccezione del recipiente fi pofe a fuoce di
aréna, In tre o quattro minuti di tempo fi offervarong
forgsxe pell” acqua della calcina tre, o quattro ampollet-
16 fucgellivamente., dopo Don ne comparvero affattq . Si
mlangenne -a fuace lento. tutto 1'apparato per veati minu-
ti; P'acqua della calgina viva mon fi matd affatto; il fa.
pore ¢ra lo, fleflo , e tingevafi egualm:nte in verde me-
diante lo fciroppo di viole. Da tutto cid fi deduce, chg
nell'acqua de] calcinajo .morto non ofifte niuno. gas mefi-
tico, € niepte dj quell’aria fiffla, che ha tanto fpaventati
i Medici della Deputazione.. T

XUL Ventj once delly fefs'acqua del Calcinajo morto furo-
no con diligenza diftillare . Sulle prims I’ odore non era
niente diverfo dal folito; ma dopo. dieci minuti queft’odo-
¢ non.era puntg difpiacgvale, ma ratfomigliava 'a quello
de’ flyori alcalinj, bench? infinitamente pit dzbole . Nel,
recipiente venne un’acqua limpida fimile ad un' acqua di
calcina, deboliffima , ,E neppure da. quefta oflervazione fi
ricavano:{oftanze viziofe capace. d’infetrare I'aria refpirahile.

Xl‘f Lib. 2, della medefim’acqua del calcinajo, fi pofero in
un faggiuglg 3 ¢ollo lupgo , © fi trartarono a fuoco di
Arana:\,’_ Bepo di efferfi leggiermente rifcaldata I' acqua, fi
#pplico. varig. velte . alla-bocca del faggiuolo wn. luminol;
' 3



la‘ fiamma non fi-alterd affatto , neé i effervarono fegni:
d’ accenfione . Quefte fperienze replicateyarie volte fem-
pre: fomminiftrarono i medefimi refultati. Dunque nell'acque
del calcinajo morto non -s*incontra indizio -alcuno di-gas
infiammabile , che farebbé il vapore pilt -venefico per la’
vita animale, =~ o S
XV. Alla bocea dello fteffo {aggiuolo fi avvicinarono diverfi-
animali , fenza che: foffriffero nitn’ danno “nella refpirazio-
ne. Cid fignifica egualmeénte lg ‘mancanza - di- qualunque
foltanza mefetica, e gafofa. - -+~ R
___ In tutte quefic fperienze non'fi & mai veduto fegno alcuno
di alcali volatite. Ed a propofito dell*alcali ci fia - per-
meffo in -quefio luogo, di: norare, per non accrefcere “la
noja de’ Giudici, che mai niun vapore alcalino ha atcom-
pagnate le noftre analifi - E poi non poffiamo intendere
come i dotti Medici della Deputazione, prima parlano del:
gas mefitico , e pol paffane 2 dimoftrare -ma fenza {peri~
menti I' gmanazione abbondante dell*akcali volatile . San.:
no quefti valentuomi che quante volte l'aria fiffa, la quas
le & un acido particolare, incontra arie akaline-, oconibi--
nandofi con quelle, viene ad effere neutralizzato. Se non
credono a noi, crederanno a tanti dottifimi Chimici , i-
quali ci additano quefta verita,ed hanno dato lucgo mel-
la Tavola delle affinith all’ acido aereo:, norando tutte le
combinazioni' che: col medefimo avvengono . Quefta riflefs
fione unita-alle tante altre fatte di fopra, ci rifparmiery
di tornare di nuovo alo:fieflo’ argomento. Co
Le fperienze da noi tentate per inveftigare le proprieta
dell’ acqua del Brennale, fomo le feguenti: =~ v .0 -
- <L In_queft’ acqua la Tintura di Tournefol acquifta- un cov
lor roffo leggierifiimo. SR e
II. Aggiungendo all’acqua’ del Bremnile - Volio di Tartare
per deliquio, la miftura- prima s intorbida , e poi-forma
una nuvoletta denfa, che di origine- ad-un. fedimento af-
fai leggiero. I T
II. Venti once dell*acqua del Brennale fi pofero il uno
flortino, la-punta del quale fi fece immergere in un’ re-
cipiente, in cui erano-dieci once d' acqua di calcina vi-
va. Si trattd a fuoco:di arena. Sulle prime: dopo di ef-
ferfi leggiermente rifcaldata 1" acqua del.Bsennale, com-
- E 2 pax«



32( XLVIIL ha
pprvero nell’ acqua della calcing poche bolle, ¢ fi videro'
fopra di quella 3lcyne macchic color d* iride, rapprefen-
tanti come tante gocciole d*olio, Tolta il recipiente dal
fyoco;1"acqua della calcina viva fi trovd poffedere le fue
qualitd narurali;alcali volatile non ne camparve affatro.
Dunqué neppure nel Brennale efiftono. vapori, o foftanza
mefitiche. La menrovata acqua. del Brepnale non ha:niu-
ne- difpiacevole odere, e rallomiglia all' acqua nella qua-
le fi macera il grano per la preparazions dell’ Amida.
Si fono finalmente da noi efamijngge jJe. asque dello Jpo-
goatyre ; dalle quali dopo reiterate fperienze non abhiame
ricavato nulla di venefico, di gafofo, di nocive.. .
Ma. fe tante noftre fatiche,tantg offervazipni, che ci & cen-
venuto ripetere € valiare tantq volte, ¢i mettono a por<
tata ¢i confutare la Relazigne de* Signori Vairo ¢ Dol-
ce, giacchd delle altre come cgonfonanti della prims, non
ayremo. conto, ¢i rimanc ancera da fuperars le affervazio-
ni Eudiometriche , k¢ quali provana fecondo quefti §i-
gnori la differenza grandifima, -che paffa tra I aria delle
Congerie, ¢ quella della Collipa dj . Terefa, dave quefie
efervazioni fyrono. fatte dal chiarifsimo Signos Vaire. - .
Nella, Relagione adunque fi aflerifce con ijmponcnte autaritd
che: l.vizio chg mell'aria producefy dalle pofianze pafofe e pu-
‘wride dell'acque finora defiritte | Ji' conobbe da 'naj per mezzo
delle fperienze fatte coll’ Eudjametro , o fia.iffiromente a giar-
g5 moftri inventato pet conofcere - divesfi pradi dj [alubrird,
e infalubrita del_l', aridy prefa fopwa un Calcingra di Tammaje
Meffora, fi & wqvata .""?yuq -gradi del nafiro Budiometra vi-
ziofa, in paragone di quella, defla Collina, di S.Terefa di ques
Ja Metropoli ; ¢ I'-gria -della, firads. detta del Riccio , ff. ¢
trovata un grado e mezzo dello fleffo Eudioimeiro inferione - i
dontd alla fudetta. Se ngl mefe di Marzo fi & trovata. da noi .
una tale qualita nell’ arig di SMaric., i penfi quale dovea
¢ffexe. ne’ sempt gftrv. ., 0 T
Per confutare le addotte fpeciofe fperienze Eudiomerriche ,
8en diremo ,né ripeserema, che allora quando fintraprefe-
To nel giotne dgllaccelsa, lo. Grumenso per quanra iwdu-
firia i wfafle , dal Fifce {perimentatore’, non veole mai
bbidire alla mano ¢he lo comaridava . Non diremo che
aelle botriglie dave §. 6e5cd di. far’ enrrare I aria del Cal-
. , ci-

-
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cinajo merto , e quella della Strada del Riccio, mai ning’
aria entro-. Non diremo, che per impriggionare wna'data.
quantitd d'aria non baftava un miferabije, male acconéio,
¢ logorato fughero , ¢ che dopo poco tempo non le arie
che i erano rinchipfe, ma I'arig della carrozza , ¢ degli
‘aliti de’ Medici , avea gid occupato il luogo dell! aria ga-
fofa di S.Maria . Finalmente non diremo, che le: fperienze
faste fulla Gollina di S.Terefa non furono vedyte da niy-
no di quelli, che tante volte. infruttuofaments erano flatg
invitati ad un fimile faggio. , '
Ma mentre daremo largo campo a quanto ¢ifiyuol far cre.
dere, preghiamo i Signori Medici - della Deputazione a leg-
gere nel Dizjonario di Ghimica , che fappiamo effer oggi
neceflariamente nelle loro mani, I’ artiolo . Eudiometyo ,
compofto per modo di annofazione dal, chiarifimo- Gonfi.
gliere Antonio Scopoli. Gi permetteranno di aggiungere 3
quefta ferictura un piccolo numero di quelle rifleffioni, che
fi trovano ne} citato articelo ,.non ‘ple:cbé debbano leggerfy
da’ Medici , ma per fervire alla intelligenza de’ noftri Gius
dici . Dunque dopo che lo Scopoli ha molto parlato dell*
Eudiometro, ¢ della difficoltd di conofcere con quefto- mezs
‘2o le varie quality dell’ aria, ¢ foprattutto quelle, che pofs
fono effere fommamente nocive alla vita, oltre della miage
giore , 0 minore refpirabilitd, profegue dicendo., .., Non
abbiamo ancora parlate delle alterazioni dell’ arig rapporta
alle fue géaliti meccaniche y di pefo , ed elafticitd , di calda
e freddo ) dumido ¢ feccoy qualitd tutte , che non poffong
aver grande influenza fulls ﬁlm de.viventi , come- I’ hanna
Julla vegetazione . Or neffuna di quefte qualitd dell’ arie fe.
gnateci da altri particolari flromenty , che fano il Buarome-
0y il Termametro , e I Igrometro , ¢ capace I' Eudiemetra~
di notare , come neppure alf:una'.ddlé;' altre  fopraindicate als
terazioni per impregnamento di [ofianze ¢teragenee., Come po-
trd dunque queflo st decantato [ftromento giudicare',. fz I orig
Jia buona o captiva ? Giudiclhi ¢ffo pure de’ gradi di ‘r¢/pirahibis
1d, notiy, e mifuri il vizio di _ﬂggijﬁcammm’,o fia la [eare
Jezza &’ aria deflogifticase jha  fatto pocogncerd (fe cotal-
vizio noa ¢ il folo , che render pofla U gria. malfana ,. ¢ome
certamente non lo ¢ L T
. - 3.
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Ma o vado pilt innanzi, e foftengo; che non & neppure -quello,
che. vi abbia la maggior- influenza -nell’ordinaria coffituzione’

—— dell’ ssmasfera . Fate la pruova coll’ Eudiometro fopra Iaria’
maliffimo :fana in vicinanza di grandi maraff , e di- vafte:
paludi ;¢ forra I aria faluberrima di un bel fito montuofo ;'
poca o meffuna differenza wi feorgerete ; eppure la prima e
peffima., rifpesto alla feconda | teftimonio le febbri intermit-
tenti ,. le oftruzioni , ed- altri morbi | che fi guadagnano da-
chi abisa que’ luoghi infefti ;e fino da chi vi dorme fol -po-
che ore di eftate , maffime nell’ aperto . Coll ifteffo Eudiome-:
sro fate ora faggio delP aria di una flanza chiufa, ove fono - -
congregate piu perfone o dove ardon fuochi , o fumano vivan-
de’, dell aria di un teatro affollato ,di una ftufa non venti-:
lata, i gradi-di vizio marcati dal detto flromento faranno-
maggiors ; e forfe vi [paventeranno : fcacciate pero ogni timo-’

_.ze ed apprenfione § 1 [perienza prova -, che il dormire anche.
le molte ore, e le nwlte notti in quell aria cotanto danna-
2a dall’ Eudiometro | non fuol caglonare quelle febbri,ed abrri
conofciuti malori ,cui P altr’ aria de fite paludofi a giudizio’
dello flefo' Eudiometro meno cattiva ', ingenera ed alimenta
Che .piti? Dormendo in una ftanza -a- fineflre aperte -, tutti:
fanno y.che: fi corre molto maggivr pericolo di contrar fimili:
mualattie , e che anzi il vifchio & inevitabile ne' fiti infami-
per aria. cattiva; laddove fenendoci ben chiuff fi poffono fean-
f""‘-..EPE""e fi refpira aria pin flogifticata , cioé pilk pove-
ra di aria pura virale , in quefto fecondo cafo che nel pri-:
mo ;, come infatti P Eudiometro dinota peggiore I’ aria del-
la flanza chiufa , che la libera , o quells dells flanza vens
vilata . B U

Or chi pid fpererd di potore "cob folo Eudiemetro rinvenire i
luoghs di aria migliore per piantarvi le abitazioni: di poter
prefagire col giudizio di quello morbl- , epidemie -, peflilens
ze, come € venuto in tefta a perfone ; cui I' ardore di cerrer
dietro ad alcune apparenze , e una fpecie di fantafmo ha
portato ad efagerare cotanto i vantaggl di un tale ftro-.
mento . . . [ .

Sarebbe lo fleflo che andare ‘all-infinito, se fi volelTero efpor-
re altre ragioni, e sc fi ricorrefle ad altre fperienze per
convalidare maggiormente la veritd delle cofe -da noi di-
moftrate. Un folo documento perd fomminiftratoci da’ én;:
RN efie
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defimi Signori Vairo, ¢ Daloc non meriea di effere tra.
fcurato, perché fi tratra piente meno che di una lorg
autenti¢a carta, nella quale fi dichiarano gl* ingredienti
della Concia immuni, ¢ lontani da qualunque cattiva qua-
lita. Viene un baftimanto carico di cuoi appartenenti ad
animali morti di epidemia Bovina , ed il padrone fa la
feguente domanda al Signor Soprantendente — AU Lily.
Sfiriffimo Configliere D. Filippa Mazzocchi Soprantendente Ge-
verale della felure , 1l Padrow Giufeppe Morello Genovefe
Jupplicandy efpene o V8. Jllufliffima, come effenda approdate
in queflo Parge ¢o} fus Baftimenta | fe gli & fo[pefa la prati-
€a o perche parta-due balle di cusja Conce di Firenze , I
Jupplicante non sa capire ,come pud. cadere fofpetto fopra le
cwoja Conge , le ‘quali jono ‘lavergte con calce, e mortella ; fup-
lica percio V. S, Kluftrifima a farfi carica di tal convincen-
ve ragione , per cai da ogui Magiftrato di Sanitd nonﬁ/f
¥fa veruna cautelz per tali cuoje , ed ordingre che li fia
conceduta la pratica . '

I Dotrori Fificy D.Geufeppe Melchiorre Vaira , e D. France-
Jea Dolce viferifcano in ifcrisio o fe atrensa ' Epidemia bovi-
na inforta mello State Fiorentino , convengs di difcacciarfi le
dette cuoja Conce — Napoli 27. Febbrajo 1784, Mazzocchs,

In adempimento del foprafcritto Ordine facciamo prefente al
Signor Seprantendenta della General faluse ,che le cuoja Conce
a ¢olarate non poffona propagare I’ mfezione di qualunque ge-
nare degli enimali Boviniy o altriy rendendole da cio immu-
ai la calce, la mortella , o turto cidy che fi fa per conciars
le. Giudichiame adunque, che f poffa dare la pratica al pa-
drone Ginfeppe Mor:llo , ed o qualunque altro Baftimonto
che porterd da Tofcanz guefla fpecie di merce — Napoli 29,
Febrajo 1784, Giufeppe Melchiorre Vairo -— _Francefco Dolce,

Dunque la calce , ¢ la Mortella di Tofeana fono baflansi &
rendere immuni i cuoi da- qualunque -cemtagio ; perché
hanso diftrutto, ¢ fono capaci di diftruggere ogai fottanz
venefica, ed ogni cagione ‘morbofa. E poi la-cake, ¢ la
Mortella di S.Maria fono Ia forgente d! un vapere micidiale,
che apporta grandifiimo.danno alla falute. Né-giova ripete-
re,, che mentre la calce, e la Mortella prefervano, il cuojo
dalla putrefazione, quefte foftanze: appropiane -a- se quanto
di corrotto e di gafofo da’ cuoi medefimi fcaturifce. A

S L e quefto,
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quefte; fallacifiimo: argomento abbiamo abbaftanza  rifpofto
pelle pagine precedenti , facendo vedere, che fe I’ acqua
del i¢alcinajo morto fofle corrotta, ricevendo nuovi cuol
produrrebbe in efii una prontifima corruzione. Rimarreb-
be folo da efaminare il progetto de’ Medici della Depu-
tazione , intorng’alla maniera di- chiudere le acque “pee
non' riceverne danno; ma noi'non poffiamo , ne abbiamo
tempo. da dimoftrare I infafliftenza del - Piano diretto a
*  quelto fine ; e poi effendo ftate riconofciute immuni da ogni
nociva - foftanza le acque delle Conce ; crediame affolutamen.
te inutile di perdere il tempo in. fomiglianti bagattelle.
Ci lufinghiamo pertanto, che quefte poche pagine, fcritte in
favare di tanti difgraziati, avranno la forte di eflefe ¢one
fiderate da chi deve -pronunciare il fuo giudizio in una
caufa, che interetla non folo i Negozianti di Cuoja di
S.Marid di Gapai,ma cheilluftrata come conviene, metee
al copcrio dellé altrai opprewoni , e de’ capricciofi pro-
getti di pochi individui , nati a perturbare Iincidiabile pa-
ce de'cittadini , tante privatefamiglie, le quali colla Con-
cia delle pelli *vivono aneftamente , ¢ lontane da ogni
fuppofta infezione, non folo in 8. Maria, ma in mille al-
tre Terre, ¢ Citta - del noltro Regna . Quefta fcrittura
imprimerd egualmente nel cuore de’ Medici quel fentimen-
to di onore, che deve mettetli al di fopra delle cabale,
delle deferenze,, ¢ del vile interefle, il quale troverd luo-
go nopn nel cuore: del Filofofo,ma in :quello dello {celle-
rato.- Rincrefceva. oltremodo ancora a quelli che cercano
T onore e la riputazione lecteraria Nazionale ,che pubbli-
candofi- pna ingiufta e pregiudizievole opinione delle Lonce,
i dotuti Foreftieri o deridetlero’, o compatitlero la nofira
ignaranza - in ‘quelle Chimiche’ cognizioni , le quali fono
oggi.alla portata di tutti. Finalmente hanno creduto gli-
afflitti Negozianti di S.Maria, che le voci dell’ onefta ed
imparziale Filofofia, cinta dj fatti , di.fperienze , ¢ di
ragioni-, avrebbe potuto farfi dirada, e condurfi arditamen-
te finog al Trono, per-implorare - quella giuftizia che alle
loro chiariffime ragioni ficurameate fi. appartiene. . -

Ed
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